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OESCRITTIONE 


DELLA CITTA DI NAPOLI, 

f 

■ E del fuo ameniffimo diftretto. 

/ ' 

ET DELL'ANTICHITÀ DELLA 


CITTA DI POZZVOLO. 

Con la narracione di tutti i luoghi notabili» e degni 
di memoria di Cuma, di Baia» di Mifeno» 

& de gli Valeri luoghi conuicini. v 

Podoui medefimamente tutti i Bagni, che fon’hoggi in efléxc— 
con le loro proprietà, & ì qual’ìnfìrmità giouino. 

[Conte figure degli Edifici e con gli Epitajfitbc vi fono. 

DI D. GIOSEPPE MORMILE NAP. 

/ ■ / 

Èt in quella feconda impresone dall’iftelfo Autore accrcfciut* 
di molte cole non meno curiofe^he vtili. 



Ih Napoli» Nella Stampa di Egidio Longo. ióijv 
C»n liceali d< fuperiorL 


; 
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T A ¥ © L A* D E*;C A P ITO DI, 

che nella prefente opera fi' 


contengono * 

o 




:. . . . 1 . ‘ • *'! .*:'T '' .*£ 

D B Ìì fitò » &* antichità MU Città diNapolwtap.t. 

f ' \ - -. • • * -.;l? a ».&*,. Ut# 

X)e( circuito della Città di Napoli j & .del Monte, di jftofi- 
;■ lipo,cap.ii < ^ . u j y 

Di Mergeilina y deUa CbìefadiS. Marìa-del Parto j £7* 4^ 
; 4 Sepolcro del Sannazaro* cap.$. „ 22 

Della C htefa* sniffi. Monaflerto tir $*- Mari*' di Picdi Grotta* 

% r4 f*4\.v,u/‘ r Vi <.*.■ V-V'» : .2$ 

Della Grotta per la quale fi ha da. Napoli a Po^uolo » 
della fepoltura di Vergihojcaptft ■■■. . vjj* 

Di fuori Grotta, cap. 6. • t. 

Della Chiefa di Santo Martino^ del Cafiello di Sant’ Et* 
\ . mo, cap.j* , r » .**, .\.4J 

Della Piaggia* cap. 9. ... • . •' - ,48 

Del colle d’~ 4 ntignano , della Chiefa di S. Maria di Na~ 
S zytretjigr della Conocchia* cap. £t . / ^4 

D*L Monte dello T recco * cap. io. , r * . 6i 

Delle fontane del Gfrrdmo di Poggio Beale * cap. i t. 64 
Delle Fontane del Giardino del Mdrchejc di V ico * cap. 12, 
i .car. . .< ft /• . \ . ^./ v - £8 

DelFiUmeSehetOycap.il. ... \ yo 

Dtl luogo di Pietra Cefali di Napdi t <ap- i 4 . 7 4 

^ ' T*d- 
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TÀVOLA .DE* CAPITOLI 

i r dell’Antichità di Pozzuolo. 


D Ella Città di Po^zjéoU, cap.t. _ Sy 

1 terremoti , l'aria , i cittadini , 0*la nobiltà di Pò 

Velli T empi antichi dentro, e fuori Vacuolo, cap. 3. ^8 

V el T empio delle Ninfe, cap. 4. IOI 

Del Porto di vorilo, e del Ponte di C alÌgoUjap.y> 103 
Vel Monte Olibanc,e d alcuni Bagni che fono apprejp al lido 


109 

ii3 


delmare,cap.6. 

Vi Nifita, cap.j . ' 

Veti’ Anfiteatro, e delle conferve dell* ac^ue, cap.S, 114 
Velia Solfatara, cap.9. „ ti 6 

Velli Sudatori f, ò Fumarole d Agnano, eap. t oi 14 2 1 

Velia Villa di Cicerone , e degli Horìi di C Inaio , di Pilio. 


CT di pentolo, eap. 1 1 . 

V el Monte Gauro, cap.iZ. 

Vel Monte nuouo delle ceneri, cap. 1 3. 

Ve i Bagni di Trip tegolaie di Auerno, cap. 14. 

Vel Lago Lucrino, er del Porto Giulio, cap. 1 f. 

Vel Lago Auerno,0 della fojfa di Nerone , cap . 1 
Velia Grotta della Sibilla, cap. 17, <■ 

Vel Monte Chrifio, cap. 18. 

Velia Palude A che r ufi a, cap ; 1 9. 

Velia Città di Baia, 0 de i Bagni,che nel fuo feno fi ritmo- 
uano,cap>2 o. ijf 

Vel T empio di H ercole , 0* della Villa di Bauli diporto di 
Agrippina, cap. ìi. y t$T 

V ei Tempy di V onere , e dii Diana , e diti Circo dietro d+ 

\ Fot* 


*74 

Xfd 

U* 

tèi 

itfy 

1 ss 

172 

174 
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: Paefani Mercato di Sablato, cqtp.ìl, i&j 

Delle Pefihiere di Hortenfio , cdj>.2$. fpi 

Delle Ville eli Mario, di PompeoÀ* Ce far e x di Pifine, di Db 
tnitt a ,di Mamme* * qj* delle Pifcine di Dominano ^mp» 

r*p*4’ fi;;., » ' . ' ' 1 : 'rìf$ a 

Della Villa di Lucullo, cap. 2f 196 

Del Promontorio eh Mfeno, della Grotta T raconaria , della 
Pifcind mirabile ,e delLe Cento camarelle,cap.2C 1 p8 

Del Porto di Mfino, cap.2j 20 j» 

Della Villa di Servito V accia, cdp:iS ' 2o£ 

Dell’ anttchifi ima Citta di Cum*,e dell'aèreo Telicele della 
fiderà fielud di Hami , e della Grotta di Pietro de Pace » 
..cap.29 208 < 

Delle Statue ritrouate in Cuma t eap. 30 « 1 6 

Della Villa di Siila, cap. 31 * 220 

Della Grotta della Sibilla f c ap. 32 221 

Della Città di Linterno , q^r perche fi chiami bora la T or re 
• di Patria, cap. 3 4 s . 228 

epitaffi] , q? infierii fiotti , che fino fiati ritrattati in diuerfi 
. luoghi, cap. $5 ' r„* 231 

DEL SIGNOR DONATO FACIVTI. 

• . * • -• • / 

M Entre con chiaro flile 

Striti» Sigio MORMILE, /ffrr»* 

Gli antichi fatti, e leroine , e t dantk-fi 3 ^ f 
Del borace curfir Padre degli anni» 

Il tuo nome non fil rendi immortale: 

Ma conia Penna tua , Dardo fatale , 

Inni di a impiaghi , e gli lÀnfi archi inferni, 
ì : - , L* M«rte inganni,* le Memorie et emù 
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descrittione 

' D E L L A C I T T A' 

di n^pol r/ 

ET DEE SV.G AMENISSIMO 

* * ’ * . * 

DIS T R E T T O 

% ■ 

I ‘ f 

Di D. Giofeffo ormile TS^apolitmo. 

r V* 

i ■ \ ' ■ Si ■ • *' > i : * *i 

Del jito,& Antichità della Città di Napoli. 
Capitolo primo. * 

IX.J.ySTRlS,SLMA 


& 5 zrz 4 ’q^S,^ , i ìm ' y jìxrivmha» antica » & 
TT Città di Napoli » capo 

5(V ^egiEOiiiedc felicemente 

tre «pel deli' Italia , nella-» 

Regioiv?>òuerProuincia»che 
& Campagna Felice da gli An- 

tichi Scrittori vieti detta} & hor terra di La- 
uoro da i campi Lehorini,che qui fono. Ella 
è fituatiu guifa dVn belliflimo Teatro , c b? 
da Tramontana la circondano vaghi>& ame- 
ni collida Mezodì hdil fuo bellone tranquil- 
lo marejche vagamente fé le ingolfa; da Oc* 


Ideila fu a 
prima ori 
■giaefi go 


uernoco- 



^néjtd v- 
«a bene, e 
ordinata 
Repub. fi 
ottengo- 
no > come 
à (ugo di- 
scorre il 
4oeco.G:U 
J io C tiare 
Capaccio 

il CU- 

noio Sol- 
:ir»oiite. & 
alt li. 


* DISTRETTO 
bidente gli foiiràfià il monte di Sant'Frmo* 
St daU’Ortence fai le fue i Verdi,& fiorite cant 
pagne^cheoer tfighezza finoi i piani Accer- 
rani giungòno,& J periarghezza fino ai mon- 
,te di somma fi Rendono. Dalla parte della-j 
.marinala Città é^fìni» & chiaramente fi 
fcorge > che vna gran parte ne faà rubbaco i! 
mare# Fiì dia antiCa’mente'decta Pafcheno* 
pe 9 da Parthenope fua Fondamce,non Sire- 
na, con/aléànihàftfibfflatò^ fi ben Donna 

fauia,e generofa figliuola d’Eumelo Rè di 
Fera ò*ctà'MlIàS|iefiagija>cfae vì condufit^ 
Ja prima Colonia>redificàta poi da Cumanij 
& Calcidefi»i quali vfci pi/fecondo Strabone^ 
daHTfola d’Fuboìà, hor detta di Neroponte, 
■vennero >& edificarono la Città di Cuma 9 indi 
partiti confìderata J’amenità del luogo , d 
Partcnope la redificarono chiamandola^ 
Napoli, che con la voce Greca nafòua Citci 
fignifica. , .3l'ì_ > - 

Conuengono tacigli -Scrittori , che fìa^ 
Città aatithifiima 9#ehé fia fiata famofa^ 
auanti Romani, borendo traie 'puì lllufir 
Città Greche m ItìSi a’per la tóofofia Pira# 
ricaddi mcxdo eh ^quando l’ Imperio Romani 
era in fiore,e che andaua fogg locando la ca 
pagna,fiu eli a irice fiuta ne Inumerò delle C it 
ca ’1 1 ber e ,e co afide r à te 4e’Romàni;& effe nd 
dopò le cafc' della Repubiica malconcic pi 
fa guerra C^c agi ne {e, no» Colo (dome ferii 

Liuio) 
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DIN A'*P O L li , * 

Li uio Jriftiafe collante neH'amicitia con Ko- 
mani ; ma volle prefencare con arco di libe- 
ralità al Senato Romano quaraca tazze do j iXt7 e d’® 
ro di gran pefoy da cui furono refe gratie i io »ppre 
Napolitani,e ritenuta vna fola di quelle taz- feorWoa 
ze di minor pfefo * Per io che Napoli per la 
fua continua fedeltà fu fempre honorata, «l* ‘rò; 
Rimata rrà le Città liberete confederate d’I- ra 48 oi 
calia,tanco ael tempo de C<Hifoli»quanto fot ' ‘‘‘ v - 

co gii Imperatori. Ma efTendo fiancata lai> 
poffanza all’Imperio Romarto,fu Aggiogata 
da Goti, e poi da ^elIifarioCapitano di Giu con*, 
ftiniano Imp. ( come fcriue Procopio) & hi* 
uendo poi i Longobardi occupata la magi 
gior parte del Regnodì fè Rè di effaGib.Ca'- -* 
pfìno Coftanrinopolitano infignorendqfi di ; ** 
quella parte di Campagna, che a Longobardi ; • ' : 

non era foggettafelTendo morto Foca Imp.} 
c he hi l’anno di Chrifld 6i a.è creato Etatfih * ? \ :3 
imp.Hleuceriò Elfarco I vccife,e ritornò Ni 
poli a dcuotione deH'Imperio,come vuole il 
Colennuccioj& cóli rimafe infin che ^affaro- 
no i Saraceni d!Africa nell’Italia Tannò 8*^- saraceii . 
I quali hauendo ottenuto tutto il paefe d’I- 
talia, qual’è da Gaeta a Riggiodi Calauria, 
parimente efia Città ne venne fotco i'Ilor dò 
minio, e cofi fu da loro tenuta opprefla da_, 

30 .aitni infino a tempi di Gio. X. Pontefice^ ' 
Romano il quale con F aiuto di Alberico 
fylarchefe di Tofcana li cacciò da i confini 

A x di 


DI 'N A P OLt c« 
di quelle vna gran Cornice d* architcttur** 
Corrintea maranigliofe per la grandezza,Sc 
artificio con belliflìmi capitelli » e cefti » da 
quali pendono fiori, e foglie di acanto ripie- 
gate, e nel fregio demarchi craue marmorea 
foftenuta da dette colonne, è intagliata la fe» 
guerce infcrittione Greca. 

71BEPIO?. lOTAIOS. TAPSOS . AIOS KOTPÒI£« 
XAL TEI. nOAElTÒN» NAON. KAI. TA. EN. T-il/. 
KAtìl. riEAArXlN r 2EBA2TOT . AnEAETQEPOS» 
KAI. £IUTP0nO2. 2TNTEAE2A2. £K . tllN. 

IAIX1N. KA©1EP02EN. 

T ibenus Itili us T (tyjlts lotta Jiltjsj $y Cimtdù T em- 
plum j qy qtu firn in T empio ^ugu/h Liher - 
(us j <*y manum Procurator ex proprijs condì dit , 
cy confecrautt, 

TiberioGiulio Tarfo alli figliuoli di Gioue, 
cioè,Cafior,e Polhice>& alla Città dedico 
il Tempio, e quelle cofe che fono al Tetri* 
pio,de* Tuoi propri/ danari cofagrò,efien ♦ 
do egli feruo, e poi procurator della mari 
di Augufto. 


Nel triangolo che fti di fopra fi veggono 
Scolpici in marmo di rilieuo più fimulacri di 
Dei , é fra l'alcri fi vede nella delira parto 
Apollo {colpito ignudo da giouane come fi 
finge, appoggiato a vn Tripode, che cofi dif- 
ferì; gli Ao citili quel vafo de’fkcnhcij» c del- 
. - iVna, 


Jy 






. 



r% DISTRETTO 

Afcanio ** vna * c l* a * tra P arte degli angoli vi ftanno £ 

de Siano fimulacri della terra, e del fiume Sebeto, del 

grand’ in- modo che fi' fogliono formare , che giaccio- 

ueftjgator no in terra , e Hanno dal mezo in sd eretti 

dell* ami- jgnudi>quel di Stbeccrtiene alla finiftra il Ca 
chita » mi ° 71 ■ 


affirmò p * amo P lanta appropriata a’fiumi» e nella de- 


vero, che ^ ra iiDogliuolo che verfa acqua : quel del- 
q nelle due la Terra tien la finiftra appoggiata ad vna 
fatue in Torre foprapofta ad vn monacello, e con la 
Pj ù *r P * t rCC deftra tiene vn Cornocopia di abbondanza 
che^veg per lignificarci a fertilicd di quella regione, 
gouo oc i Vi fono anco altre figure che non fi pollono 
nicchi del ben congetturare per etfere fpezzate , e fcn- 
ca l* j. c za tefta : però fi giudica che l’vna fra ii fimu 


Suardi die 


'5 Iacro della Terra , c d’Apollo fufle di Gioue, 
tro detto . n j _ i . _ 


Tépio Zia 
no le fu 
dette di 
Cadore i 


equelfaltra che ftà acanto la figura di Se- 
beto fufle Mercurio, poiché fi fcorgepreflb i 
piedi il Caduceo con ferpenti ; fi veggono 
poi mancare altre figure in mezo, che deb- 
rùrouate ^ ero ca ^ car a * tempo che quefta gran mole 
nel cauar fé fcgnodi rouinare,come fi vede,ò per tuo- 
per farei ni, ò per terremoti , che di quefto non vi è 
foodamen memoria, oue nel mezo del triangolo in ca- 
cali rfCtCa ^ IO continuata opera marmorea con^ 
le figure de gli Idoli vi fabricorono vn mu- 
ro di calcinai di fopra vi furono dipinte ri- 
mugini di Caltore,e di Polluce con le celate 
in tefta, e le lande nelle mani , come fi figu- 
rano , in cambio di quei di marmo fcolpice 
che debbero cadere. 

Ma 
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DI'NAPOU i? 

Ma perche a quefti Dei* cortili hauefte de* 
dicaco il Tempio ; è da faperfi che la pazza 
Cent ìlici ch’era fepolca nell’ignoranza, cre- 
deua che quefti Dei trasfigurati in quelle-# 
due ftelle,ò fiamme celefti , che Gemini di- 
cono, e fi dimoftraao a’nauiganfi dopò lun- 
ga tempefta, mentre che gionte apparirono 
eflere propitie a* marinari , per le ragioni 
d’antichi Poeti che porta Natal Gomito ra- 
gionando di Caft ore, e Polluce. E perche-# 
quello TibXrfyioTarfo {come di fopra) era 
Liberto d’Augufto , e Tuo Procuratore foura 
inauiggi, che Tlmperadore tenea in quefti 
mari , come rettifica l’infcrittione;aIla qual 
forre di perfone era folito a quel tempo do- 
nai fi tal, carneo, fi come fcriuono Appianò 
Aleflandrino, e Dione Caflio .,Per efler dun- 
que coftui Prefetto della milicianauale* c-» 
perciò perfona d’autoriti,hauendo contrat- 
to amifti con la Republica (all’hota) Napo- 
litana,come confederata con l'Imperio Ro- 
mano, e forfi habicando in qfta Città per far 
cofa grata a tutti in vniueriàle , ò forfi per 
far cofa grata allTmperadore fuo padrone 
rtedificò il predetto Tempio dedicandolo a 
i Ni mi creduti all’hora* propitij al fuo me- 
dierò. 

Refa poi quefta Città Cattolica, e Chri- 
ftiana per gratia della Maeftà d’iddio , me- 
fite uolmence fu quello Tempio facrato a i 


14 DISTR ET T O 
♦eri Lumi celefti Pietro,e Paolo* IVno Pren ■ 
cipe <Je gli Apoftoli, e Vicario di Chrifto io 
terra(per mezo del quale incorno Tanno del* 
la fallite 43. come vuole il Summonte, i Na- 
politani riccuerono la Tanta fede)e falera Ih 
follmente Apoftolo»e Vafad’EIettione » chi 
coli nota finfcriteione fopra la nuoua porta 
di marmo che ftiauanci gli difcalini detta 
Chiefa del feguente tenore, r * 

{ E>x Ditutis mdtmoribus C èfori V diàri 
■ Fdlfis Djjr<dicdttr i NMncPetro, 0 J PènUfVcri 
J, Dtuis èdfociliortm ^éfcenfom opus foci e n- 
j curdrunt Clerici JLejruUre s 1 778. 

•< .Involgare dice coli . ’ • I 

DeU’auanzode i marmi a Caftore» e Polluci 
-r. Fallì Dei dedicati hora a Pietro» e Paol| 
veri Diui confettati ci Prèti Regolari pe 
- più commqda falita hanno fatto fare la. 
^prefente opera nel 1378* 

. V * . j 

Sottòle predette calonne fi reggono du 
gran bolli di marmo ritrouaci nell’anno fu 
detto nel cauar i fondamenti per la rinouJ 
tione di detto Tempio, de’quali lì fi giudici! 
che fulfero le ftatue di Giulio Celare > c d 
Ottnuiano Imp.di quei tépi,e doucano ftar 
fopra quelle Bali di marrno , che li feorgon 
fopra del cornicione,le quali per terremote 
.©per alerò accidente debbero calcare, e re 
ulnare. ' Dd 


D I N ? Af F O l t. it 

’..tV .-:12 ' *•* JÌIÓÌIV'. ’J.\ ' ;• \S 

Z?rJ airanfr ; delia {Città èfoNapoli , 0i del >•. 
'• < ' fi>$0Nnr dt.Pofilipo. Ctpi.i- ■ r • >•* 


r?f 


f 


E Sfendofi ragionatoceli quella; brcuità 
xhéfi è^offuto dd filo>.& origine dell» 
Ecci di Napoli; dKcorreremohoraidel fuò 
ire uito, & dirtrerro , per elfer <rofa non me* 
o curiofa * che diletteuolej e perciò dico 
he quantùnque sì nobili ffirhai-Città ooiu 
a di gran circùito eflendo quello non piò 
he /fcinque- miglia- e mezo 5; hi nortdimeftó 
sete Borghi > che fono tante grolle Cic- 
A , come appreflo diremo* Da niuna Git> 
A però è fuperata di delicieU di inumerò di 
abitatori , ól di belli » c buoni caualli , 
uanzando efla le altre tutte di gran lunh 
;a : Ma fopra ogn’altra cofayàuimza di fito 
ucce le principali città bencoìlocate in qual 
ì voglia parte del mondo ; ancorché in qu$- 
to vogliano che fia fuperata da Coftanrino- 
>oli polla tra il mare Egèo « Quella 1 Città 
la buona parte è bagnata dal mare, e tiene** 
ette Borghi principali detciAatinamentc# 
ìuburbia , ne’ quali fi feorgono belTiflìmi pa- 
aggi con vaghi, & delitiòfi borei, e giardini 
ibbondancitfimi d’ogni forte di fru-cci,& her 
>e par tutto 1 anno, con fontane-coli d’acque 
nuc,come arcificiofe,&fono tahnete ripieni 
li habitatori,cok di Signori^ Baroni, come 

di 



* 


fMfo. 


Am.ItBfc 

lice. 

Bcaedee- 
te Falco. 


ré DISTRETTO 
di qualunque forte di perfone,che ogni Bor- 
go fembra popòlòfa , & ornadflima città* & 
di gran lunga fi vedrebbono maggiori , fe il 
fabricarui non foffcftato prohibito dalle-# 
Regie Prammatiche* • Hanno elfi Borghi 
quali tutti prefo il nome delle €hiefe*che vi 
fono . Il primo» incominciando da quello» il 
quale è bagnato dal mare,è detto di S.Maria 
dello Reto. Il fecondo»di S. Antonio di Vieti* 
na II terzo, di S.Maria delle Vergini.il quar- 
anti S.Maria della Stella.Il quinto, di Giesù 
Maria. Il fedo, di S.Maria del Monte.il fetci* 
mo» ch’è il più delitio(o,nejla ipiaggia di S, 
Lonardo» col vocabolo corrotto, è dettò 
(Chiaia) per la piaggia bagnata dal mare^. 
Le campagne di quefti Borgi fono ampie» o 
piane » parte arbudraté > e parte campeftri, 
tutte fertilidime « Le colline fon tutte colti- 
uate»delitioiè» Se vaghe, e tralafciando i Bor- 
ghi» vegniamo bora al contado , & à i luoghi 
xonuicini della Città ,checofa più amena fi 
può defiderare al mondo,che la felice riuien 
di Pofilipo ? collina coli ben colciuata > & di 
tanta vaghezza » che non fi può ricrouare la 
maggiore»che però gli Antichi lo chiamaro- 
no Ptufiipum , dalla voce Greca»che fecondo 
Antonio Sanfelice lignifica Bomm fr* ft 
ferens gentum » nome in vero molto conue- 
niente all’effetto, ma(fecondo il Falco,) & al< 
tri > fi dice Pdufilifum^ * cur4 , nhcrmfftc ccjfà 
• • ~ tione ' 



DI NAPOLI. 17 
ttone , per eflere luogo amenifiìmo , & pieno 
di delitie,quafi luogo, che mitiga ogni rrifìez 
2a,che’l cuor affligge : onde i Greci vfarono 
anco chiamare Gioue Paujìlipum 9 come co- 
lui , che tòglie i vani , & anfiofi penfieri , ne* 
quali la mente fiumana fpeflo s’incrica_# 
tanto , 

Quefto luogo dunque di quietò, & ripofo, 
fu habitationedi quei Antichi Romani ? che 
erano fciolti da carrichi d’ogni cura,riciran- 
dofi iui dalle cofe graui del Senato, & d’altre * * 
occupacioni, del cjhe rendono piena cefHmo- 
nianza gli Antichi edifici;, che fatti gii fco- 
gli nel mare, hanno datò ricetto alli Spodoli, 

& all Echini . Qui fi veggono magnifici pa- 
con vaghi, & diletteuoli giardini, che-* 
per tutta la riuiera fi fcorgono,edificati da_ 
Napolitani per li molti commodi , e piaceri 
dell Efiate, & per la buona, e falucifera tem- 
perie dell'aria . 

Scriue Plipio nel cap.3E?.de 9*lib.che d Po Plinio 
filijpo. Villa non lungi da Napoli, vi erano le 
Pifcine di Cefare, nelle quali Pollione Vedio 
buttò vn pefce,che dopò fcflant 'anni mori, e 
due altri eguali a quello, e della medefima_, 
quanta,! quali erano ancor viui . Qucflo fu 
quel Vedio di cui fcriue Dione,che hauea ad Dione . 
vn gran numero di Morene infognato a di* 
uorare tutti quei fchiaui, ch’egli giudicaua 
degni di morte.Et vn giorno cenando co lui 

k # Au- 
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Àugufto,vn paggio che haueua penfiero de!* 
la credenza , hauendo rotto vn becchiere di 
chriftallo, comandò Pollione fenza hauere-» 
alcun rifpett© al'conuicato Cefare^che fufle 
girato tra le Morene: & ejfendòfi'quel gìo- 
uinetco gittato a i piedi di Auguro, fi sfor- 
mò da prima di perfuadere a Vedio, che |>er 
piente non volefle far tal cofa : ma vederlo 
che tutto ciò era vano, horsji dunque(difle) 
fà venire quà tutti quei bicchieri»che hai di 
V quefta forte,* che fono d’alcun pregio, acciò 

che di erti ci feruiamo; & efiendoli fiati por- 
tati tuttijgli ruppe. & co fi preualédofi(dice 
Seneca) della Tua autorità , caftigò Tannico 
. c’hauea cofiume cofi fiero . Leggefi anco in 
Dicne,che il detto Pollione venendo a mor- 
• tedafeiò ad Augufto gran parte delTheredi- 
tà fua, nella quale fu Pofilipo, Villa polla tra 
Napoli, e Pozzuolo, ordinando nel luo tefta- 
mento che perciò doueflfe fare a prò del pò* 
polo qualche opra fplendida , & di gran no* 
mejonde Augufto fè diftruggere la cafa,&la 
villa , non volendo che fe n’hauefle per 1 im- 
pietà memoria , & di molte reliquie che fe 
condurre in Roma edificò il Portico di Giu* 

•lùu. _ 

Quefio monte Pofilipo fu cauato, & fora- 
to in rre luoghi : prima da Lucullo nella via 
del mare, al capo di Pofilipo all’hor a congio- 
co con Nifica. feconda,da Cocccio, dalli 

par- 
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parse di terra per far la via piana per àndat • . 

à Pozzuolo,come al ftio luogo diremo. LslJ 
terza, dairtmper.Claudio Nerone, come fino 
à tempi noftri fi fcorge per dar il pa (faggio- 
all’acquedotto, che veniua da Serino andan- 
do verfoPozzuolo. . \' 

Detto monte con fue colline cinge grafia 
parte della Città, prendendo di palio iiu 
pa(To diuerfi nomi, come diremo . Et fpar- 
gendofi à guifa d’vn braccio verfo MezodJ 
forfitre miglia nel mare, parchefiftenda \ 
per abbracciarla fua bella Nifita , Ifoletta Niiìt#, 
ameniflima,molto celebrata dalli noftri Poc 
tì Pontano«& Sannazaro, i quali figurano, che 
in perfona di vna Ninfa fofieconuertita in-» 
monte. Ne fà anco mentione Lucano , Statio» 

Se Cicerone ad Attico nell’Epift. a ja. & j; 
Veggonfì nello fpatio tra Nifita , & Pofilipo 
certi luoghi, i quali dalla fimilitudine , che 
hanno con le gabbie dVecelIi laGaiola, & Gaiola. 
chiamata dal Falco CdueoU, quafi luoghi ca- 
nati, da Greci chiamati Eùpitled^ cioè, di tran 
^uilla nauigatione;& il Sanazaro Eupléa nella 
(econda Egloga intitolata Calàtea,diccndo. 
Vdufyiipus tot idem Ifttreis Euplea fub l’ndis. 

Seruat ad huc plures Nejìs rriibi Jèruac Ecfnnos . 

Euui fimilmente sii quefto monte vn pia- 
no di ville, & giardini ripieni di molte deii- 
tie>e nel capo del colle fu il tepio della For- 
tuna in tempo della Gentilità ,hora è detta 

fi a «.Ma- 




Digiiized by Google 


S.tyhrfa £ 

Fornai. 


Chiefa ili 
Serico» 

✓ 

IMaria-i 
della Gri- 
eia. 

j.Maria-> 
del Para- 
tifo. 

S.Brigida. 
S. Maria- 
delia Con 
folatioae. 


io D \ S T RE TTO 
S.Maria a Fortuna, nella gitale fu ritrouato 
vn’ antico marmo con ifcrittione latina» che 
fecondo il Falco,con tiene quelle parole. 

Vejòrtus Zeloim pfift ajjlgnattpnem *s4edts Torturi* 
ftgnum Pantheum,fud pecunia BD* i 

La quale daU’ifleflb Falco vicn cofi tradotta. 

‘ -‘fiM “» ‘ ‘ ^ ; . 1 .. • 

Vefiorio Zeloio dopò che allignò alla Fòrtu* 

, t, na 1! tempiojfè ancora le ftatue d tutti gli 
Pei,& con liproprij danari la confacrò . 

• Quiui anco(oltre la Parrochial Ghiefa di 
S.Strato) fono mol Maitre Chie£e>e Monaile- 
ri; di Religioni » fi come i Padri di S Cero! a 
moc’hebbero origine dai B Pietro da Pifa 
& a i quali fuconcdfo il luogoda Marco d< 
Vio»in S.Maria dellaGratia . I Carmelitan 
in S.Maria del Paradifo, che prima S. Mari 
a pergola fi jdimandauajamplificata,& orna 
ta da Troiolo Spes Capitano d’infanteria 
.1 Domenicani in S.Brigida. Gli Heremitan 
della Congregatione di Carbonara, in S.Ma 
ria della ConTolatione , ornata dal Regent 
de Colle Spagnuolo » & da Bernardo Som 
maia»come notàrinfcriteione della fua Capi 
pella dei Tegnente tenore. ' 

Ttii Deipara Virgo, fetcroep fan fio Parrai tuo , Bei 
nardus Summaia , C7" Lncretia de Condì conco\ 
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dijpakimo Jacellum cttm *Ara. , ex tumulo , qj* 
omm culeu dedtcamus. M.D.X.IV. 

La quale in volgare dice coli . 

O Vergine Madre di Dio, a te,& al tuo fa- 
crofanto Parto, Noi Bernardo Sommaia , & 
Lucretia de Gondi, con animo concorde de- 
dicamo quella Cappella > con l’altare, il tu- 
mulo^ tutto il fuo culto. Alli Mille cinque- 
cento e quattordici* 

\ t i . 

All’entrar di detta Cappella è vna fepol- 
tura di Marmo al piano, ou’è (colpito . la fot 
tofcritto verfo del Salmo per tpiufio. 

In pace tn tdipjum dormiam 3 & requiejcam* 

^ s ... M. V. XXXIIII. 

. Cioè. 

Io dormirò , & mi ripoferò in pace in eflb» 
cioè in Dio. Alli M.D.XXX1I1I. 

Appreflo detta Cappella di Bernardo Sem 
maia dalla parte finiftra, efpofta vn altra 
Cappella qual fu del predetto Regente de* 
C olic,& nel piano di quella è vna fepoltura-# 
di marmo di mezo rillif uo,nella quale vi ftà 
(colpito il lòccofcricto Bpitafio. 

Franctjco cognome nto de Colle Equiti *Xugutialt. 
Hieronymtts Pater Regens Cancellanam , ex Circa 

latta r 

» 3 





ti DISTRETTO 

Re gius Confili art tts dolens cantra ~ìotUm pfuit 
Reo-nante InuiEhfsimo Carolo V. R. Jmperator Jcm ■ 
per ^uguflo. *Anno fitlutis Ai.D.JCJCXVIl. 

Quéfto vuol dire in volgare. 

A Francifco de Colle Caualier Imperiale. 
Geronimo Tuo padre eflendo Regente di Ca- 
cellaria,& Regio Configger Collaterale, do- 
lendoli contra il Tuo penfiero , hà porto il fe- 
polcro, regnando llnuittiflimo Imperadore 
de Romani Carlo Quinto Tempre vittoriofo» 
Nell’Anno della falute M D XXXV1I. 

. Neirirtelfa fepoltura fono quefte parole. 

' -, fui ht es 
Erif funi « . 

’ '> Cioè, 

S>on6 Rato com’hor Tei tu# 

Sarai com’hor fon’io. 

^S.MariaJ E pia vi è la Chiefa di S. Maria del Fato» 
d«l Faro, fituata appreffo la vaghiffima pofleflionc de 
5* Vfflio. Signori Campanili » & la Chiefa diS. Balì- 
' lio,le quali talmente honorano tutto il mon* 

te di Pofilipo, che fan'che Napolitani tutto 
l’anno lìano follennemence vificati. 

Velia haga , e alle t ernie Mergellina , della Chiefa 
di S.Maria del Parto , & del fepolcro di . t 
~ • Sannazaro. Cap. 3. 


àlcrgelli- T"^ 


All’altra parte, verfo Oriente è la bella, 
e diletteuole Mergdlioa(cofì detta dal 

/ • 
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ezzofò’fommefgere di pefci) celebrata dal 
annazaro nelle Aie Egloghe pefcatorie, per 
auerla eflfo pofTeduta per liberalità, e dono 
el Rè Federico, oue fè le Tue belle, e dotee^ 
pere,edificandoui fimilmence circa il i j io. 
i Chiefa in honore della gloriofa Vergine# 
atto il titolo dì S. Maria del Parto, hora of- 
cìata da i Frati nominati Semi della B. V. 
ue egli giace in vn fepolcrodi candidiflìmo 
narmo,nel quale fi legge vn difticho,ch'egli 
fleflo viuendo compofe,del feguente tenore. 


^uj è fepolto Attio Sincero, ò voi ceneri, che 
qui giacete, gode te perche la Tua ombra-* 
vagabonda, hormai non pai fi duole, 

« ‘ i 

Et il Cardinal Pietro Bembo compofe il 
tegnente, che vi ftà anco (colpito. 

- D. O. M. 

Da J, kero cineri flores j hic illt Mtroni , Sincera* 
Alufa proximm , ~Vf ritmalo > Inxit *Anm 
LXXII. *Anm Don». M.D.XXX. . . 

cioè, ,j 

Viandante , di fiorì al facro cenere, quefto è 
quel Sincero, non meno per la Mufa proffi 
mo a Virgilio, come per lo tumulo i-Viifc 
anni fettantadue : Mori l’anno dei Signore 
Mille cinquecento trenta. 

3 4 Ol- 


etiti* htjttas ejt cinerei gaudetc Jepaiti, 
Nam yttga poti abitai Itmbra dolore caret r ' 

cioè, , .. 


Chiefa di 
S. Maria-, 
del Parto,. 


É 
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Oltre il fudetto epitaffio del Card.Pietro 
Bembo, da molt’altri eccellenti,e dotti huo- 
mini vi furono fatti molti altri dottiffimi 
epitaffi nella fepoltura di sì nobiliffimo Poe- 
ta, M.Anton Flamini;. 

Quantum Virgilio deb ehi, t Situa Maroni , 

Et Pajlorj donec Mufa Marami erit$ 
Tantum pana tibi debent Pefcdtor, <& 

*AEU, diurno proxim'e Virgilio. 

Tradotto da Incerto. 

Quant’a Maronle felue afte, e i Pallori 
H Deuranno rtientre il canto 
Suo durerà ; altrettanto 

D’obligo quali hauranti i Pefcatori» 
E i liti, Atrio vicino a Vergilio. 

( B^4S1LU ZsANCHll “ 

Jrlds najfas hac hnd fibi Sincere fepulto, 
Pifcator tenui dcdicat arte Mycon. 

Jdos calamos Myrtumqj tibipviridemcp corona 
rchadia Paflor ponit ab arte Lycan. 

Hai lacryntas/\ulfamip a IterttceMcrgellina 
C a ftrìeto,& Inolas fpargit^^dmmmeió 
Parthenope patria ipfa tibt de marmore bujì/i 
Conditi & extentts funera temporibus. 
Tradotto da Torquato Tallo. 

Quelle reti Attio facra à te fepolto 
'ìGrand’amor di Micone,arte non grande* 
Quelle canne, e di Mirto i rami hà colto 
Ticon Pallore j e qui cen’fà ghirlande; 


Epitaffi 
nel lepol- 
cro di jà« 
nazar*. 
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Quefte viole, del color del volto ' 

A te col pianto Mergellina fpande; 

E’1 crin fuelle dal capo»e’n bianchi marmi 
Napoli fà la Tomba, e facra i carmi. ' 

B E M B /. 

Quid moror ? Aterni te fufeepit timbra. Maronis « 

Et tibi hicinum donai habere locum. 

Tradotto d a Torquato TafTo. 

Che più ritardo homaf> Fé lieto accòglie - 
Di Virgilio immortai la nobil’ombra, 

Doue con odorar e, e verdi foglie (bra. 

Quinci vn bel mirto, e quind i vn'auro ado * 

E’iloco ch’à tutti altri inuidia,e toglie, 

A te concede, e teco eì fol l’ingombra, 

E fpira ancor la tromba, e*i fuon conofcó 
Diuini accenti; il leggio ombrofo,e fofcow 
T t B X D E /. 

Vtwtnis intafl* Pdrtum , Parturrufi 'ìidebis, 

^Aflia cjuam d.flo pe flore Al ufi dedit. 1 
*4dmirandi ambo : human* fuit ille f liuti 
Vtilis humanis hicfuit tngcnijs . 

Tradotta da Incerto. 

)e la Vergine intatta il facro Parto, 

E*1 Parto anco vedrai r - 
Dal dottò petto vfeito alFAttia Mufa V ■ 

Ambo ammirandi Parti : vn tolfeiguai 
Del primo errore, e feo p Fhuom la icuia; 

L’altro, a le menti fiumane ' 

^ien chepietadc in(UHi,onde le fané. ' v 
* - * - - ‘ . •* ** ^ • - — 

PE- 
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VETRI GR+AV 1 N+AE . 

Qui diurna legts Synctri carmina hatis- 
Magnai Verginei facra Puerpertj, 
tìon hac humano credas procedere fefé 5 
Ruttori mentem ora Deus. 

Hunc fbi delegitjCjUo mn coeletti a ^ufuam 
Grandini , aut pieno cultius ore fonti* 

Tradotto da Incerto. 

Tu che i diurna carmi 
Leggi del buon Sincero 
Et del Virginal Parto il gran miftero» 
Non péfar,che tato alto ingegno humano 
Polfa poggiar ; ma petto, e bocca, e mano 
Iddio lui molle, e le celefti cofe 
Lui fol degno a cantar icelfe fra mille 
Perch'altri mai co rauche cróbe* àfqttille 
Di cantarle non ofe. 

■tfvper ad Óenotrìas aciem cum fletterà arces 
ChriflussZ? Euboica P arche nopes, 

Jldergilltna procul y ua T etbyos infpicit Itndas, 

„ Audit ab *Attiaca mnnera blanda domo: 
^drrettusqi dii* modulamtnc carmims bafìt, 
Jnde facro talesfundtt ab ore fnos. 

Jìnc ades 0 Gemtrix illefl ~)>irgo pudoris 
udrtepius 'yates dum tua fatta nouat : 
lAn ne iterum arcano compiere ìnfera motu , 
Contemptnmcfi Polo reddere credis onm ? 

Certe ego mi Indoor primis.irropere cuna > 
Rurfus,CT horrtfera mortis obire yicem. 

Dum 
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Z)um mea fiepe (amen mors c ante tur, ^ ortus 
Ncc grane fit nafit, nec nubi fiepe mori . 

• L T O M l • 

Oum "> acat, CF ter ras quoti es petit illa tonanti? 

Mater ,~ìngineo, fid nec honore carens : 
f inceri ad tumulum properat ~\ifum/\trefcant 
Candida cum rutilis Ulta JparJa rofis. 

■ r H4um dein laticem,dein altera munera floret* 
Fundit,& arrepta Jic canit Or fa lyra j 
"enfile ~\tuc mci fahx Sincere pudoris , 

*sitque idem Partus cunfiie Itine mei* 

\famque ego quo fitcrum fecretum tette pcregtg 
Pinne quoque tu te Jìem carminis huius habeh 
fio, 1/entris onus fuerit fine pondere pendus m 
Dum celebres pondus fitjhnnijfe "yclirru 
V-*'"' \ Tradotto da Incerto. 

^ual hor amen che da follanti Giri 
Scenda colei, che‘l diuin fpofo Horcofe 
àrgine, c’1 Figlio, a la marmorea mole 
Del fecondo Maronpar ch’ella mirir 
quiui lieta celefo aara fpiri, 

E a’ primi fparfi fior, gigli, e viole 
foue»e facre onde afpcrga, e'rì cai parole 
La nobil cetra, e’1 gran Tiriro ammiri * 
) cui del parto il virginal profondo 
Arcano aprifce fi piacque il lodarmi» 
)’hor ne godi la sii degni trofei,' 

Ben io iofonni, e mi fu lieue il pondo, 
ur,al concento de’cuoi facri carmi 
iMfcrtovok ntiergraue l’haurei. 

Nel- 
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NelTencrar della porca di detta Chiéfsu 
dalla parte delira in la prima cappella, qual 
fu fondata dal Vefcouo d’Arriano , è vna fé- 
poltura di marmo di mezo rillieuo,aI piano, 
oue ftd fcolpico il fottofcritto Epitaffio. 

Carrafa fnc alibi ^ tacet Diomedis Immago 
Morena Itbiep idcetj htudf, ~ìbieft m etnei. 

Cioè» 

Qui , & in altro luogo giace lTmagine di 
Diomede Carrafa , eTa, morta giace ìil» 
ogni luogo,& viua ftiin ogni luogo. 

Quefto ameniffimo luogo di Mergellina c 
sì vago, e deliciofojche ne gli fmifurati cald 
dell’Edace fuol eilere vn cócinup diporto di 
Nobili perfone,poiche il feno del fuo leggia* 
driffimo mare è sì tranquillo, che le rupi, 1{ 
frodi, gli edifìci;, e’i cielo ifteffo in quelTon* 

„ de crillillane trafpareno» & i venti in ogni 
lor furia coli giuri, è neceflarioches’acque 
tino,& che Tonde ancor che buzzicate dalla 
rabiadi Nettuno in vna continua pacefe nc 
giacpno . Di coli piaceuole riua » valle , & 
monte, il canto celebrato Sannazaro nella^ 
terza parte delle fue rime in quello modo 
cantò. 

O lieta Piaggia, flit ari a Italie 
O accolto monticel che mi difendi. 

V’ardente Soli con le tue ombrjft Jjtdlc. 

Qfie. 
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' Ofrcfto, e chiaro nuo , che difcendi \i 

Nel herde prato tra fiorite /fonde > . V 

, E dolce ad afcoltar mormorio, rendi &c, “ i 

Della Chie/a, C7 1 Adonafierto di S. Adar iddi 
. . Piede Grotta. £af. 4 . 1 i i * o> 

. *o* v i ‘ ■. \ ^ . 

D A quella parte del Monte G feorge la^ Chitfa di 
diuotiflìma Chiefa>& Monatterio dedi- S. Mana 
catoalla Madre di Dio , feruita da Canonici ^ dl 
Regolari Latcranenfi, che per ttar fituata ap ro 
pretto l'entrata della famofa Grotta di Coc- 
:eio,S.Maria di Piedi Grotta è chiamata, & > 
edificata per miracolo di ella Glorio fa Ver- 
gine, la quale la notte precedente alli otto di 
Settembre del i353*apparuead vnNapolita-* 

10 Tuo dinoto, ad vna Monieadi fangue Rea- 
le, chiamata Maria di Durazzo , & ad vn He- 
remita chiamato lo- B. Pietro, li quali tlaua- 
no in diuei fi luoghi, & in vn’iftefshora furo- 
no efiortati ad edificare la Chiefa in fuo ho- 
norem in memoria della vifione fù ^abilita 
la celebratione della fua fetta alli 8. di Set- 
tembre,come il tutto;fi legge neU’vltima par 
te defTeforocekfte di D. Nicolò Malnipo- Nicolò ‘ j 
te , St anco nel ritratto della figura di ella— Malnipo 
Gloriola Vergine, polla in iflampa ad ittan cc * 
za della NobilnationeGenouefe. - — ’ 

In quella Chiefa fono molte fepolcure di 
marmo di Caualieri > e Capitani valorofiflì- 

mi» 
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mi, con i loro epitaffi (colpiti, tra i quali 
fèpellitoGiouanni d’Orbino valorofo Capi 
tano , al qual fù fatto vn fepolcro di bronza 
auanti falcar maggiorejdopò per caufa del 
le guerre fu tolto per farfene artigliane » S 
coli li ftì fatto vn’altro fepolcro di marmi 
nel medefimo luogo, oue è fcolpito lo fotto 
feri eco epitaffio. 

« . • 

% . i • . 

foannes etOrbinus hic fitto e fi qui fummt corporii 
dtque Animi Rigore bclU gerendo C*Jan lutti 
nas Hifpania decus fibi, <&• nomen cum immoi 
tali gloria comparuit. .Anno fal.M.D-XJCJC, 
Jlodoricas Ripalta Amicus Benemerenti Pof. ^Ae\ 
fuit fufus quem cernts marmore Pnnceps iuj 
Parthenope Marna bella timens. 

In volgare dice coli. 

Qui è fepolto Giouanni d’Orbino , il quale 
con sómo vigore di corpo»c d’animo,guc 
reggiando;aliìmperadore le vittorie, al! 
Spagna l’honore , & a fe il nome con in 
mortai gloria acquiftò. Nellaano delliJ 
falutc 15 ji . 

Rodorico Ripalda Amico al benemeritcuoleì 
té fare la fepol tura. 

U Prencipe qual’hora vedi di marmo, fu co- 
lato di bronzo, volfe cqfi Napoli temendo 
le guerre. 

'*:V' 

Appreflo detta fcpoltura » nè rn'altra c 
‘ fìmil 
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|fmil grandezza a man delira, oueè fcolpic» 
P>o ioccofcricco epitaffio, 

,] J ' * V . # . C’ ' ' 

t. -^5* /r moritur non extinruirur . 

JR odorico Hip alt a Hijpano genere Nauaren* » 

: Peditum dttilort fìrcnuo, atque caflromm Profeta 
t Q*)fi*b Imp.Carol.V.Ctfar Xujpitys dum 
Defedi a C beni mania recognofat ab defenfiribus. 
Xrchibufì) lElupeElas transfoditut. 

» Cuifts offa f er di nadtos fi' ater Neapolim refenda, 
t Cur. 

Francefca Via Campo coniugi concordiff 
\ Lachrymis tugiter manantibus 
' V txitXnnX X XV .men.V 11. D. X. 

, Obijt Kal.Nouembris MDXXXVL 
Quello dice in volgare . 

)i colui che muore in quefto modo non $*e* 

| (lingue la fama. A Rodorico Ripalda Spa- 
gnuolo di natione Nauarefe,Capitano va- 
lorofo di fanti a piedi, e condurcor d efer« 
citi, il quale fotto il fauore di Cario V.Im 
perad.Ccfare , mentre le mura di Cherii 
gittate, andaua per riconofccre,fù da i de- 
fenfori d’vn colpo d’Archibufcio pattatoli 
il petto, l’otta del qual Ferrante fuo fratel- 
lo hebbe cura fare trafportare in Napoli. 
Francefca Via Campo, al marito concordif* 
fimo , di continuo lacrimando . Vitte anni 
XXXV Mefi VII. e Giorni X.Morì il prim# 
di Nouembie M.DXXVJ. 

Ap: 
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Appreffo detta fepoltura di Giouam 
«POrbino, a manfiniftra è vn’altra fepolturi 
fimile con lo fottofcritco epitaffio. 

t/tloyfieVia Campo Celfiberio lachenji .Ala Caf.S 
r. gruferò cohortts Il ijpanorum Prefetto frtibus m 
litiagejhs in Italia Clan fimo . 
frane (fa ~>xor coniugi defideratifsimo , obijt Bon 

ma Qutim C <*.far C arolus , d ClementeVII. h 
per afona triplici corona ornar et ur.^Ann. i f 30 
W rancefa Via Campo qua proxima_, ad priorem cu 
tugem 'inde plurimum cohonejìata ejl bumcri 1 
luit Can.Reg.ex tejìam.bar. M.D.Lllll. 
Cefi dice in volgare. 

Ad Aloifiò Via Campo de Bifcaglia , Alfie 
Imperiale Capitano d’vna compagnia 
- Spagnuoli , per le co fé &\guerre ftrenu 
mente fatte in Italia chiariflìmo . 
Fr.mccfca moglie al marito defìderatiffim 
morì a Bologna, quando l’Imperador Cj 
lo V da Clemente VlI.Pontcfice di tre c 
i one Imperiali fu ornato . Nell * Ab 
MD.XXX. 

A Franccfca JVia Campo la quale vicino 
iuo primo marito, dal quale fù molto 
neramente trattata , hi voluto edere lì 
polta . Li Canonici Regolari heredi pi 

lo teftamento . Nell’anno 1^14. 

• . *' i 

Nel medefimo piano proffimo allo dett 
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D I NAPOLI. !? 
cpòlturc n’è vn’altra nella quale Hi fcolpit* 
o fotcofcritto epitaffio. 


Ffincifcd Vrfin* uiridnorttm Duci ,Vi etite cd* Ar- 
re animi ,ic puÀicitia, mJìgm>Vinccntit4s Cirrafd 
mitri optimi > obijt in die Nat dii Domini i 
Vixit anni LXXXXUlt . * v 


In volgare quello vuol dire# 
AFrancefca Vrfina Duchcffa d 'Ariano , di 
pietà, di fplendore d'animo»^ di pudicitia 
fcgnalata . Vincenzo Carrafa alla madre-* 
ottima, morì nel giorno della Natiuiti del 
Signore ijéj.viffcanni 


; Nella Cappella delFlllifftr*. Famiglia San- 
“ucrina c vn Quadro di marmo fabricato al 
nurb oue ft dicolpito lo fottoferitto cpi- 

affio. , 

% 






nton.S infetterà urne nfum Dttcis flint htc firn 
efj^dntmi cario fruitttr fc bene 'yixtffc piè mot 
tuusjftcello hoc hdtredc inShtttto, Pdtres ex intun- 
£h onere facra faciunt Ndtitr <t conceJJit\l ;8o* 
Quello vuol dire in volgare. 
»io.Antonio Sanfeuerino figlio del Duca di 
Somma, qui ili fepoltojl’anima del quale*# 
fi gode il cielo , enfi bene ville > e coli pia- 
mente morì, hauendo inflieuito heredo 
quella Chiefa . I Padri per lo domito pefo 
ad^jnpieoo l’officio: morì nel 158®. 

C Don* 
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34 B t STRETTO 
Dentro la facriftia di detta Chiefa fóha 



quattro tombe di legno couerte di velluto 
nero, e d’imborcato d'oro, lequali fono di D, 
/ » Pietro, di D.GioUànni,di D Antonio, & di D« 

Àrtale deiniluftr. Famegliadi Cardona , li 
quali per eflferc perfonaggi coli illufiri , non 
mi hà par fo di tacerli- » 

Nell’vfcir finora di detta Chiefa è vna fe« 
polturadi marmo, al piano, col iiiopauimen- 
to di porfido,nella quale vi fti fcolpitoio foi 
tofcricto epitaffio. rv ■ 





i ? 


K 

. "* 

4 , ” 


M. 


, 

CÌdudio Gonzaga Abbati 

■podi} Domino,. x •:> ' 

P/y J/. V.M-ad loannem XtifirhSum fieri foderi 
Prdfeflum Legato Gregory XII L P.M. 

O economo . .1 


fidare us mdurehus Lomelhnus affini s pofuit* 
Obyt » Anno Domini MDlXXXVL 
Pie XXIL Xugtfo s 



V'%* 

\ • ’ 
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Della Grotta per la quale fi 1/à da Napoli 
à Vozjtuolo><&' della fepoltura dj, 

Yergdto. Cap. j. 

1 Sfendofi ragionato della venerabil Chfe- 
a fa dedicata alla Clorjofa Vergine Ma- 
di Dio ; conueniente'cofa è, ch’io hora_. 
eia métione della marauiglios’opra della GrottJ ^ 
octa(ché fi la ftrada da Nap.a Pozzuolo) N [ pQ , tm 
Ila quale detta iacrofant’ Immagine pren- 
„ C » de 


i 
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S* DISTRETTO 

de(come habbiamo detto) il cognome, nomi 
nandofi SiMaria di Piedi Grotta:& anco del 
la fepolcura di Vergilio , per eflere deferita 
da tati illuftri,\ famoft Autori. &: prillo d; 
Seneca, che fù ne gli vltimi anni di Augufto 
c ville fin’alli 66 . di Chrifto , riferifee nell’E 
pift.5S.del Tuo S.lib. ch’eftendofi partito da. 
Baia per venire in Napoli, &: hauendo palla 
to vn gran loto per ftrada, quali che ynaltr 
volta nauigafte per mare , giunle in quella, 
grotta oue Tenti vn gran caldo,e che nò . «j 
de cofa più lunga , nc più faftidiofa di qui 
carcere » nè cola più ofeura di quelle fauc; 
di modo, che non dfendoui fpiraculo alcun 
cam inaua per riftelfe tenebre, per le quali 
farebbe caminato ancorché fulle fiata lue 
da, perche ogni ofeuritd haurebbe cagiona 
la molta pelile, re;talche non conclude cofs 
Kirùop fodisfattionc . Plinio che fù circa 20. an 
dopò, nel cap.54. del j.irb. fcriue » che Lue 
JLucullo Gentiluomo Romano tagliò il m 
tc veirfo Napoli con grandillima Tpefa r 
farui entrar vn canale di mare, perla cui' 
Grotta di gione Pompeo Magno lo chiamò Xerfc ” 
lucullo. gato> dalla quale autorità molti han pi 
errore, credendo che Lucullo fatta haui 
la Grotta della quale noi parliamo. M2 • 
fu coli, perciò che la grotta, ch’egli fè ca» 
fù nella riua del mare al capo di Pofilip 
f aora congionto eoa Niùu « £ ciò Tee» 

^ * v * "1 L 
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Di kapòlt; 

rtc {ernie il Falco Jpcr andare commodame* > , - 
e 9 e con più breue nauigatione a!li Bagni; 
roncìoGa che farebbe (laro lungo viaggio 
partendoli dal camello Lucullano fua babira 
:ionc fhor detto dell’Ouo) e girar Nifira ef* 
fendo tutto continente,c terra ferma. Et per 
che la lunghezza del tempo rouina ogni edi* 
rìcio,rouinandoG la grotta , Nifita fi diaifo 
dal monte, e reflò ifolata, come gii fi vede-** 
nel qua! fpatio di mare fin’hoggi fi feorgono 
^ouine delfaatica Grotta, chiamato nota 
quefluogoda i marinari la Gaiola, quali Ca- 
ueola»come fi è detto nel i.cap. Di 
grotta parla Piutarconella vita di Lucullo, pIuuim* 
dicendo, che cauò il monte di Pofilipo vicino 
in lunga, &ampia réikrd ine, acciò più 
breutmente hduelfc potuto andare veliggia* 
do fotto la cauata volta, alli Bagnuoli. Mar* 
co Varrone parlando dell’iftdTo Cuculio , o Varr*oe. 
delle fue fabrichc nel j.lib.De rt tufltea c. if. 
non ragiona delia grotta dalla parte di ter- 
fa,come alcuniìian creduto, ma della ftefla-, 

.apprefio il mare^Scrabone, che fu nel tempo Scriba»»* 
i’Auguftonel 5. lib. della fua Geografia di- 
rtorréndo della grotta, cheandaua foctcrr* 
iall Auerno fino a Cuma » riferifee Cocceio 
4 fàuere fatto quel cauamcnto. Et vn’aitfo fi* 

^11 le da PozzmoIo a Napoli. E più giù volere , 

f0 p dare còto di queft’a grotta, dice eflere ca* * 

* ita nel monte eh c tra Pozzuolo> e Napoli ; 

C 2 &s* 

* / 

’r 


1 










Leandro Alberti nej4a Difcritcione d’Icalia-j Alarti, j. ; 

le difcorre molto a lungo, e cóchiude il me- > 
iefimo.Francefco Lombardonella Aia opera Ftancefco 
ielli Miracoli di Pozzuolo affirma rifletto. ^óbardo • 


Via chi fu (Te hora quello Cccceio , e in che 
:empo, nulla dicono l’Autori predetti * però 
lon sò fi futte fiato M.Cocceio Auo dellTm- 
)eradore Nerua,che fu eccellente Architet- 
:ochèacquiftò grandiflìma lode perhauer ^ 
portato l'acqua in Roma* ò pur che futte al- ^ ’ mSt 
ro Cocceio,bafta però di dire, che l’Autore . 

:he fece quefi’ opra cefi degna > tutte fiato 
ìuorno illuftre, e ricchifiìmo. 

Al prefente cotefca grotta fi feorge lumi- 
atìfà, larga, e piacevole , lunga vn miglio, &c 
.rhpia ,^he due carri incoutr-mdofi poflbno . 
ómodamente pattare ,’qual fu ampliata dal 
(è Alftfnfo Primo d’Aragona,e poi da D. Pie- 
ro di Toledo Viceré per lTmperadoreCar- 
o Quinto, furono ingrandite le fue fincftrc,e 
licato il Tuo piano. Ma vegnamo hora al . 
ran Poeta Vergilie, il quale non folo fè in»* 

Napoli le fue belle opere per publico bene- ■ 
ciò (come racconta Alberto d’Eijb. nelle* • 

^ite de Poeti, e Filofofi; e Gio.Villani nella»* Qj 0 ; vil- 
; ronica al i.Tib. fequitodal Stoppane* fuof ni. 
ollettanei : Ma anco vi voi fé ettere fepolto» Gio. Scop j 
ome fcriue Donato Grammatico, perciò P* w * 
he effendo egli d’anni 5i* deliberò andare Grammi 


. C $ Mi ti co. 
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js^Tiora Viceré del Regno nTarcira,& muta- 
ta il nome, no più Cupa, ma la ftrada Cueua 
j>irona s’addimanda , come tutto ciò nota-# 
epitaffio in marmo,phe fi fcorge in la ftrada 
v redec tacqui fòtcpfcrit co.. ‘ 

• * ; i ; f ' " 

Pbilippo Regnante. -, 

Qitf- ohm Cc ndenfts arboribus oh fita 
C ahi s r up ib us inacejjd pr Adontimi , “ 4% _ 

Alalefcij afta ~>;as Sanbh Antomj 
Cupa ~\ulgo dtcebatur,nunc fcehcifsirms fui 
•A ufpjcjs Jlluftrfs. ac Excellentifs. D. 1 fabella de 
Cueua llltiftrifs.de ExcellentifD^PctrvQutonis 
inelyti Neapolitancrum Proregis coniuga, clar a, 
plana,ac tuta } redita mutato nomine, non Cupa 
tamfed Cueua Gtrona dignifsimum ~\$fplen- 
e didfsimum , ac tutfsimum *Antrum nuncupa~ 

2 tur. A'nno Domini Al.D.L.X. XXVI. Die 
feptimo menfìs OSlobris, ' 

o Et ritornando alla detta Montagnola nel- 
105 quale(oltre alle belle, e diletteuoli pofTef- 
iorni>e giardini ripieni d’ogni forte di frutti) 
a Rono anco molti vaghi , & ameni horti , li 
'ett'ili in ogni tempo producono ogni Torto 
-he, herbe neceflarie allVfo humano.Dali’altra 
~ a *rte di detta Montagnola in vn luogo al- 
ziamo bailo è pofta l’antica Chiefa dedicata 
Br’S. Eufemio vno de gli otto Padroni di que- ^kiefa di 
Citrini Napoli . Quella Chiefa è (lata- s * Eutcmi1 
ù plc’anni quali in abbandono > poi nel i 5 \ o. 

fu 


■r » 


• t 
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illliora Viceré del Regno rifarcira,& muta- 
to il nome, no più Cupa, ma la ftrada Cueua 
3irona s’addimanda , come tutto ciò nota-, 

’ epitaffio in marmo, (he fi feorge in la firada 
predctca,quì fottpfcritto./ 

- * . . ■ , . • ^ 

Philippo Regni nt e. , 

Quje ohm (ondenfs arbonbus ob fi ti 

Ciuisjì rupibus inacejfa pradonumefi • 

Malefnj afta h/as Sancii ^Antoni] 

Cupa 'ìulgo dicebatur,nunc fxlicifsirms fui 
*A ufpiajs Jllujlnf. ac Excellentifs. D.IfabelU de 
Cueua llluflrifs.ic ExcellentifD.PctrwGironis 
incljrti Neapohtancrum Vr or egli coniuga ,clar a , 
planale tuta.redna mutato nomine , non Cupa 
nmjfèd Cueua Gironi dignifumum '\$fplen~ 

É< didifimum , ac tutifimum *Antrum nuncupa - 

tur. lAnno Domini Ad.D.LX.XJKVJ, Die 
feptimo menfs OElobris. 

Et ritornando alla detta Montagnola nel- 
la quale(olcre alle belle, e diletteuoli poflef- 
fioni, e giardini ripieni d’ogni forte di frutti) 
vi fono anco molti vaghi , & ameni horti , li 
quali in ogni tempo producono ogni forte./ 
di herbe neceflarie all’vfo humano.Djiraltra 
parte di detta Montagnola in vn luogo al- 
quanto bailo è pofla l’antica Chiefa dedicata 
a S. Eufemio vno de gli otto Padroni di que- Chiefa 
ila Citrali Napoli . Quella Chiefa è fiatai s * Eutcmii 
molc’atmi quali in abbandono > poi nel 1 5 jo. 

fu 
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fu concefla a Francefcani Capuccini delfa 
jpcrrima vita di S.Francefco, li quali furono 
condotti in Nap. da F. Ludouico Foflabruno 
del medefim Ordine , oue fino al prefcntfe di- 
morano con ofieruahza efempiarilfima. 

Sotto il maggior 'Altare di quefta Chiefa-» 
giaceno tre còrpi di Santi * cioè il corpo di 
detto £.Eufemio,il corpo di S. Maflimo , & il 
corpo di S. Fortuna to,Ii quali apportano mo! 
ta diuotione a quelle perfone che vifitano 
detta Chiefa. 

Dentr’il luogo oue ftano i detti Padri Cap 
puccini fono molti belli borei, e giardinelli 
con vaghi,e dijletteholi boschetti, ou alle voi 
te elfi deuoci (crai di Dio fi fogliono transfe- 
rire a fare le loro particulari orationi , e d? 
fcipline,con altre fante contemplanoni,era 
gionamenti fpirituali , che perciò fono fpefd 
vifitati daperfoni cótemplatiue,edi fpirito 
Non molto dittante da detto luogo de’Padr 
Capuccioi , fi ritroua vn’altra deuota Chief) 
dedicata alla Madre di Dio, la quale per ft# 
ficuaca fra móci,appreflo la belliffima pofiel 
fione del Sig.Afcanio de Co lcllis,S. Maria de 
li Monti è chiamata, edificata à tempi noftr 
c 1 Motl dal P. D. Carlo Carrafa , oue è vna deuoc; 
Congreg.de’Prcti feculari . Et finalmente ap 
pretto è Capo di Chio , oue la prima erta dei 
mente cominciatile quello vuol dire latina* 
mente CVf m Clm * In quefto luogo è l’antka 

chie-. 


Capo di 
Ch 
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le 


di napoli* 

^hiefà dì S. Giuliano , la quale fi regge per 
w4aftria> & li Madri di effe vi fanno ogn’anno 
ma bella feda la Domenica in cibisi, che è 
’ottauo giorno di Pafqua di Refurrettione» 
oue concorre gran numero de perfone>sì per 
la deuocione del Santo, come anco per lo di# 
letto,e ricreatione,per eifer detta Chiefa s po 
fta in luogo ameno. 

t -, ’ ■ 

Del Monte del T recco. Cap. tó. 


•^VÀiralcra parte verfo Mezodì è rameoo* 
L/e delitiofo Monte dello Trecco, d6é (o- 
dobelliflimc vigae,e giardini ctfTi comnaode 
iabitationi departieolari.Qirefto luogo per 
iwrarebl fui erigine, prefeilnòme delio 
Trecco da Monsiì Fufió Lautrecco Capitano 
generale deireflercito Francefe» il quale mé- 
tre tenne aflediata queda Città di Napoli 
meli 4- iui con tutto il fuo efercito ftaua ac- 
campato r & particolarmente focto detto 
monte ou e vn gran cauamcncO, il quale fin’ 
ad hoggi fi vede * detto dal volgo la Grotta' 
de Sporciglioni , benché in parte è fabricaca 
per li malefici) che vi fi cpmmetteuano. Co- 
llui per prendere Napoli, tolfe via tutta l’ac- 
qua deJl’aquedottOsChe vien hoggi dallaVol- 
]a dentro la Città, non accorgendoli che l’ac- 
qua vlcita fuora di detto aquedocto allagati 
do il paefe caldana pefrim* aria; onde gli atte- 
diati 


*. Siali» 
no. 


Io Trec- 
co, 


Grotti "di 
Pipiltrelli 
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diaci Cittadini furono liberi , & egli inficfnel 
con gli atteggiami morirono . Hora il Duca 
di Setta fucceffiore del gran Capitano veden 
do il corpo di coftui giacere in terra , come 
nemico di Carlo V. vso*yerfolui vna pia , & 
magnanima atcione, facendolo leuar di li,& 
portare a fepellire nella . cappella del detto 
gran Capitano > ch’è quella del B. Giacomo 
della Marca porta dentro la Chiefa di S. Ma- 
ria della Noua , ouc li fè fare vn bel fepolcro 
di marmo , nel qual vi fcà fcolpito ^lo Tocco • 
fcricto epitaffio. 


Odetto Fttxió Lautreccho. 

Confalum Fer diruti dm Indottici fi. Corditi d 
Jlddjrni Confatiti ne poi qunm sius offa qiiafffuii 
« JFoìhs m aiuto facello belli fortuna tulerac 

Sine honorc tacere comperuijfet humanarur n 
miferiarum memora Gallo Duci Hifpanus 
Prmceps pofut. 

: Quello voi dire in volgare. 

Ad Odetto Fuffio Laucrecco. 

Confaluo Ferrante di Ludouico di Cordnba 
figlio del gran Confaluó nepote , crouato 
hauendo loffia di quello,benche flato fuffic 
nemico, nella Cappella de’Tuoi anteceffiori, 
come la fortuna della guerra, volfe Tenza-, 
honore , ricordatoli delle miferie humane, 
al Capitano Francefe il Prencipe Spagnuo- 
lo fece il lepolcro. 

No» 
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Tflou tacerò] vnaltra fimiractione rfatnS 
:1 medefimo£>uca,iI quale fè fare in detta-, 
appella , vn’altro fepolcro all’incontro del 
gradetto, & vi fé ponere il corpo di Pietro 
auarra vaflallo delflmperadore > il quale^ 
ggì alla parte Francefe,e pigliato prigione» 
ori nelle carcere» & vi fè fcolpire lo focto* 

ritto epitaffio. 

. * 

’ , i 

OJsibus Cf Memori* 

’m Nauarrt Cantabri Jòlerti in expugnandis 
bilns arte ClariJJìmi Confaluus F eramandus Lt*~ 
djUicijAius , Marni Confalui nepos Suejjx Pri/p* r 
reps. Decerti Gallorum partes fecucum, pio fepuU 
cri munere honeflamt , cum hoc m Je habeat pra-* 
cUra h ir t us, In "J fi vi hojìe fit mt mirabili!. 

dìi dice in volgare. 

All oda, & Memoria. 

i Pietro Nauarro di Bifcaglia.chiariffimo ‘ 
per la diligente arte nell’efpugnare delle 
Citti, Ferrante Gonfaluo figlio di Ludoui- 
co>nepotedel gran Confaluo Duca di Sef- 
fa; Il Capitano il quale feguitò la partede 
Francefi del pio dono del lepolcro adorno, 
hauendo la preclara virtù priuileggio che 
ancora nell’inimico fia marauigliolà. 


/ 


DttU 


Napoli «r 

moke, fontane fatte per vfo di 

>me dir em o.Queft o luogo dji * 
tue è vn miglio dittante dalla Cittè nella via 
iella Cerra, per* innanzi chiamato il Doglio- NgUua- 
3,]atina\nente Volioluh^tanto celebrato da»» *• •> 
offri Poeti, & madidamente dal Pontano.il 
appamfogna nella Cronica del Seggio di 
iontagha,riferirce,che in quello luogo habi 
ma il primo Gentil'huomo della famigliala 
urgente, chiamato Helia,che vi fé vn bel pa 
izzo col ponte, donde psflàua il fiume • Io-, • 
uefto Alfonforhglio del Rè Ferrante primo».? 
ifc bellidmi edifici; con comniode ftanae*» 

:ìle quali fe dipingere la congiura, e guerra 
sili Baroni del Regno contro l’i fletto Rè, co 
cri degni faccetti, che fino a tempi notori fi 
ìggono , con delitiofi giardini , fontane» c* 
uochi d'acque incredibili, adornate di mar 
i,e (lame . Scriue Giorgio Vafari nella fe- ^ # 
mda parte delle Vite de pili eccellenti Pie- Gialùso 
>ri,Scoltori, & Architetti» che Giuliano di mole* »U 
ai ano Scultore , & Architetto famofo fece «* archi. 
Poggio Reale in Napoli, ad inftanza del Rè te ji7! r Vf. 
Ifopk) all’hora Duca di Calabria, l’ Archi- J c * 
ttura di quel magnifico p alaggio con belli caftollo 
nt i,& condotti, che fono nel cortile; il qual Mono di 
alaggio fece tutto dipingere da Pietro del Nap.efo- 

onzellO,& Poi ito fuo fratello. porta^di 

Quiui foleano alle volte per diporto tran- 5J ntro #e 
«rirfi nel tempo dcll'Eftace i Re pattati per («ori Hi* 

E go- 
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Rorie di 
baffi* rclie 
uo ,& la— 
porca di 
marmodtl 
Calteli* . . 
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corrintéo 
con in fini 
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di figure 
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anco Tor- 
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$c m quel 
là infiniti} 
trofei vai- 
nati. . 
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godere quefì’araeniti , e quelle chiari 
fche acque che vi fono per ri4reare. fi 
loro, quali dalle fortune <iel mare in pomi 
to,e lìcuro. L’architettura di quello Reai 1 
[aggio è formalo in quella guifa . Qua 
torri quadre fopra quattro cantoni yengot 
rigate inueme p vja di quattro Portici gn 
difiTimi ; li che per lunghezza il palazzo fif 
ad hauere larghézza doppia .. Ogni correi 
ftànze bellilfime,& agiatiflime fopra,efotc 
è 13 paffa d’vnfa all’altra di elfe permezoi 
qiie’portici aperti. Si feende nel Cordiceli 
in mezo,con alq^anti,ma pochi gradi, e -fii 
adyn fòmite,#: ad vna pefchiera d’acqua chi 
riffìma;quiui d’ógn’intorno à cén® de i gua 
diani dal pauimento forgono di fot t erra v 
ne, e fpillr gagliardi d’acqua per fhezo din 
nite cannèlle fotdii qui collocate còn arte 
fono in tanta copia che in vn Albico » per <3 
Ari che lìanò,per diritto , e per traiierfob 
griano affai bene irifgqar danti quando noi 
vi penfanó,come lì fufferó tanti nemici* © 
in véro affai diletteuoIe,e di gran gufto. 

Olcra le fontane predette che fono dent 
il palazzo,e giardino di Poggiò Reale, fon 
éo nella ftrada publicamolce vaghe,e dili 
teuole fondane, ornate di marmiVe cochig 
itiarinè, le quali tutte fcaturifcono.acqua ì 
abbondanza, e copia grande fatte farep 
commodici, e nere adone di Cittadini > d 
'' •' P. 
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Gfo.Àlfonfij Pimentello afl’fiora Viceré di 
eft<HRegn<y come nota rinfcrjEtione delia 
ima fontana pofta a man dèftra>del fegueii 
teriore> ' ^ ’ ' * ' i o 

... ■* -o 

- . . . • • ■ < r e •• » * 

l Phihf folli. •* ’v’iK ; r ^\ 

Jeanne Jèlphonfì Pimcntello offimo Prìncipe • - % 

Eiùs in hoc Régno Vìe cM Jmplénf e - • 1 Sb *■'*?'. * 

In hoc are pimi co cxtmBas fontes 1 .< , 

’nerraneis e cuntculis imtnijpe funt falientes *Ae\u& 
itereuntium oble&dtiom , & ~vfUi ac luci amenifi 
Jìmì ornamento: \À>T). Ai.JJiC V+ ’*■- - ^ 
in vn’alcra fontana fi legge anco. ù 

Wt“ ... 

- Qt**i Cernii Deltctas : . .* -.««•<. . 

. BcHeuentanorum Cernita. humanìtatì 
Quam in Vrbe ht debis Annona copi am 
* : Eittfdem proutdentia debes : ■' 

rT" : UVM£>£lllL \ J 

* 5 J • ' . - » 
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Ali'incóntro di detto Pòggio "Reale é vn- Giardini 
lo giardinétti cóó vaghe , è diletteuolo 
itane) e giuochi d acqua Wol co frequenta^ ft cr j 0 <ji 
nel tempo dell’ F fiate. Et poco appretto fe Monc’Otì 
feorge vn’aitfo non meno vago, chedilet ntto > 
iole, dettp il giardino delGuinnazellò per *•.. 

;re della Famjgliade’ Guinnazzi, nel qual SV gS 
trdino è vna gran furgétia d'acqua la qua* auzu 
per la fua lèggie rezza e molto buona a bc- 
Vicito da queìio luogo fi troua il canal 
"** £ t det-~ 
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detto di Poggio Reale , oue folto la vpltàl 
‘ c(To è dipinta l’Imagine delia Madre di Di 
col nome di S.Maria dell’Orto Et da indi? 
a co lungi eaminando fi giunge io vn^altrolia 
gOjOu’anco è vna gran furgentia di frefcaji 
buon*acqtia*cb.iamaca f> antico l’acqua del 
Acqua del Bufala,per lo che quello luogo ne’tempi ca! 
la Bufala, di è molto frequentato : Qui è yna deuott 
Cappella dedicata alla Madre di Dio fono 
titolo di S.Maria di.Coftantinopoii defPa 
te piccolo , vi fi fà la fella il fecòdo giofl 
dopò la Peptecofte. 

J)elU , e dilettetele fintane Jd Oiardtn» 

\ f Mértbtfi-dt V}co, .fap. i,2. rz . . 

ftoiitioe 1 Eggfadrifsime fon* anco le fontane i 
nel giar- JL^ giardino del Marche fe di ^ico, luogo l 
£Z£l ricadente detto il Guafto<che olera le fiat 
di Vko 5 marmoree, le fontane,* vcccllere.conbeo 
: dinati giuochi d^cqua di fo«erra pbagc 

all’improuifo le dòhe>e ^ircoftqnti d ògni< 
> to come tanti nemici) vedefi da vii tr osco 

- • vn fr uttuofo albero di Celfo bianco co w< 
dibile artificio fcaturi* acquacene goc 
chiunque lo; mira.* luogo in vetro delitioii 
mo,che perciò nella porta di qucUo fi jeg 
▼aghifsima inferir rione nel modo. che icg 
U Caraccifil$tsVid Marchio , , 

£t C*f*ej<& yéf Utero ConftlUrim h*s 




■y' ■ 
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• Cttmo adesìgratys hortts, Nymphis 
Fbtesj N(fn us Faunis, & tofins 
Loci ~\>enufìatem . : 
Sebetó>& Syrembus dedicauit 
•Ad luti * obleflamentumj acque 
Secejfum & perpetuum Amicorum 
Jucunditatem. M.V.XXXXUL 
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ira anco quiui [la contrada detta il Gua- 
> dalla quale tutto il diftretto hi prefo il 
oc luogo delitiofiffimopcoo grandi, e belli 
fic ij con commode ftanze»acque, pefchie* 
& altre > come fi legge nel Protocollo di 
tare Celare Malfitano del 14 9Ì- fol. 3*f • 
|e è deferitto con quelle , ò limile parole. 
Juafto, Confjiens in territorio magno cum domo* 
fcfcbertjs, qj* aljs ddifiajs extra , & frope Ne*~ 
Mi dicitur, ad Form e llnm . Qual luogo era 
ne iui fi legge di Matceo»e Carlo Stcndar^ 
rateili. 

'affato il detto giardino » epalazzo del 
rchefe di Vico feorgerfi a man finiftra del 
Irada vna deuota Chiefa dedicata alla 
dre di Dio » la qual per ftar fituata nelle-» 
udi della Città, S.Maria della Gratia delle 
udì è chiamata , nella quale è vn belgiar- 
silo co alcune fianze oue habita vn prete» 
vn diacono»! i quali feruono per vfficiare 
ta Chiefa . Quiui Àlfonlo Primo mentre 
ne alfediataNap.ogni dì vi afcoltò Mefla* 

Dei 


lo Gai] 
ito. 


$.Mari«-5 
della Gre : 
eia. 
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distre Tifo 

Dd fiume S cheto . Caj>. 1$. 
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P Oco difcofto da detta Chiefacaminaco 
giunge al vago, 'e diletteuole fiume Sei 
fo, chiamato dai Sannazaro nella Tua Are 
dia, Napolitano Teuere, il quale corre per 
fuo letto in vari; canali per l’herboia cari: 
cna attorno dette paludi della Citt^edi. 
«o in trij.no crefeendo il fuo corto acquili 
maggior forzale fatti alcuni tortuofi carni 
c girandole tutto infieme raccolto palli 
eiermtrite folto vn bel ponte(come direfl 
& mi fi vnifee col mai^e *oo. patfi lungi di 
Citti.E quello fiume molto famolo piai 
mona che ne hàn fatto gli Autori sì ahtù 
come moderni , tfa quali fu Vibio Seque 
nel fuo libr.Ifc flumirubìu, coh quelle par 

Sehethós Nea^hs in Campania. 
Vergilio nel 7. dell’Eneida tìngendo quel 
fere vfta Ninla»coli dice. 

1 ftjec tu carmimhus nofiris indiEhts ahihis 
lAehdc quém gcnerajje Telon Sej^tbidx^ 

, fha o*c. ■ ' ■ , J ? 

Culumella De re rustica nel Jo.lib.ragioni 
di quello, dice quelle parole. . " 
Doctacp Parthenofie Sehéthida refi ;d<t Itm'fn 
Statiò Papinio nel (do primo Syltutrum, dii 
Et Pulchr a t urne ut Sìhetbos alunni*. 

Viene anco più volte celebrato dal Poh' 
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aiufrfl’tuò*Hf,& jpirtif 6 larmSte nel ». lib. 

1 iuo Parthtfnopeo.donéfdierzando poeti» 
mente in vita Elegia di Sebeto>cofi comin- ■ 

Cantabkt mfoù curis Sebeth'us ài dmncm. 

.Sannazaro -'ancori! f in molti luoghi ne fi 
;ntione , & particolarmente nella fua Ar- 
adia fìe i feguenti verfi. 1 

%Ahiacò\iò fui fra Btftdj c’l'g-rdn V efuuio 
N elite io pi ano j oue col mar comgiungefi 
ìl bel SèBe fa accollò ih picciol fumo, 

DeU’ifteflb fifàmendònein ynantichifiì- 
i tauqla dimarmcf ritrouatà ne i fonda- 
nti delle mura della Cicci riferita da Pie^ PietroSfi- 
a Summontev con quefta iriferitdone- monte. 

; ; Ì.-V . * ’b CV’f.'fiT/.. ‘. x; i J ■ 


P. MemusEutychus ^edìctdam rosti- 
1 1 1 * tmt $ eh cibo. * v 

•• i » < . r'b SfJ t i ' ; 


Quefto fiUmé d'arique apporta alla Cicci 
ie vtilied grandi);i>na è, che girando accor- 
ale Paludi, di ctìmmbdici di pocernofì allo 
elfo adicquare,e Hnfrefcarìili horcolicijjit 
le incefe il dotto Gabriele Alcilio Vefcoup 
Policaftro nel fuo Epitalamio» nelle nozze 
lfabellad’Aragona,ehe vi con l’opere lati* 
; del Sannazaro, dicendo. 

Parte alta qua perfp iato dolali tur alueo 
Irriguit Sebethus dqmsj& pttrgite leni 
Pratajecatfiquidisqi tmt fola rofeida lymphts. 

E 4 Sa- 
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Sonò dunq; per quefta calila i terreni dea 
paludi di Napoli coli £ertiii> d?'é cofisfd’afl 
miratione » poièhe in tutti i tenipi deff» 
fono abbédantiffimid’ogni forte di herbcoj 
ceffarie alfhumano vitto. L’altra vtilitit 
che ita! conia commadiràdelf acque fi mac 
nano vndici molini . Di queft'acqua antid 
mence fi feruiuano le ville di Nap. in cum 
il lino, per lo che iui appreflb al ponte detta 
Guizzàrdo lungi dalla Città jo®. paffi fi fi! 
Ceano i fufari i quali cagionando Diafana, 
onde il Rè Carlo II. li fè leuare via per efferi 
vicino la Città. . 

Hannò fauoleggiato i Poeti , che il Sebeti 
teneffe effigie humana, figurandolo à guift 
d’vn vecchio canuto appoggiato ad vnariii 
col Dogliuolo forco il braccio, che verfa ai 
qua, come (i vede feolpìto in marmo fui froi 
tefpicio delle colonne dell antico Tempio* 
Caftore»e Polluce, hora còfetrato à S.' Fault 
Se anco nella fòcana del Molo grande, già cl 
a tutti i fiumi celebri hanno dato la lor figa 
rajper lo che quando llmper. Carlo V.fèl’i 
grelfò in Nap. nel 1 5 1 1* tragH altri trofei, 
motti nella porta di Capuana,vi fa poftali 
Ilatua di Sebeco nella figura predetta , che 
per figni ficare il giubilo c’hauea per la vili 
del fuo Rè’, teneua il feguencè motto. 

Nune merito Eriddnus ce Hat mihi Niltés § 
1? lr}dm t ’ 
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) ' B IT W A i mi ti ft , 

ÉJogpfto fiume ( come fi è detto ) neU'vnirii 

l mare patta per (otto il gran ponte detto 

ila Maddalena » per vna picciola Chiefa_. j ctt ^ <wa * ; 

: vi ftà dedicata à detta Santa: qual ponte 

rifatto per ordine di D.Berardino di Men- 

zza all’hora Viceré di quefto Regno, ilche 

ne chiarito dalfepitattìo, che vi ftaua fcol 

o in marmo, riferito bora da Pietro di Ste di 

io nella fua Defcrettione de’Juoghi facri di striano. 

ip.le cui parole fono del feguente tenore* 

ime heJpcSj fine in^uitinus, Dtator es, bene adfit Epirttf o 
Quem Dides Pontèm collata Proumcialium , del Ponce, 

Populorum pecunia fallica commoditati rejHtuitj, 

Ber ardine Mendotio Principe optimo udujjrice* 

Vum Regno Philipp i *Aujìry Regis nofìri 
ijftì nomine fantina omnium Beneuolentia pra * 
fuit » Tram falix, cr Deere. M.D.LV . 

Cofi dice in Volgare. 

Viandante, o fij foraftiero , ò che qui habi- 
fij ben venuto, il Ponte che vedi, la pecu- 
t raccolta da* Popoli della Prouincia d pu- 
co commodo lo rifece col fauorediBe* 
dino diMendozza Principe ottimo, men. 

:con fomma beneuolentiadi tutti fu Go- 
rnatore del Regno in nome di Felippo 1 
luftria noftro inclito Ré : Patta felice , 3c 
uite. NriifjJ.C 

• ’ . V. 

Veli* 

\ 


p-*— 
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Della Villa di Pietra Bianca » fa* del 
Monte V ejfétiio . Caj>. *4. 


P Er complimento del diftretto della cit 
ce ne paflaremo alla fpiaggia ch’è nel! 
falde de), fertiìe»e delieiofo Vefuuio>oue n 
ti per Tamenità del fico vi hanno edificati 
ghi edifici j con belliflìmi giardini , & trai 
alci i Bernardino Marcirano gétil’huomo I 
fenuao .Secrecafio dii Regno nel tempo® 
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Impera dorè Carlo V. vi edificò !a fba bcllé 


NAP 


o i x; 7Ì 



illa , Jaanamente Pr/r* , detta , & dal 
□Jgo Sguazzarono di Pietrabianca,conbeI- pietra* 
> palazzo, e commode ftanze', e tra l'altro' Bianca# 
ole degne , vi è vna grotta di marauigliofo 
rcificiò tutta di conchiglie marine, co gran 
lagiftria compoftc, il cui pauimento è di va 
i j>e bèlli marmi vermicolati, con tanta ab- 
ondanza d'acqua viua,che perciò è chiama 
o il Sguàzzatorio, luogo in vero da ciafchea 
uno non fólo defiderato di goderlojma di ve 
erlb; ónde il predét to Iraperadót Carlo V.~ 
on fi fdeghÒ albergami prima ch’entrafie in 
<Japòìi nell* anno 1737. quando ritornò dal- 
impre& di Tunifi,come fi legge neH’Epitaf- 
o in marmo sii la porca dei mcdcfimo ltf#- 
,o,di quefto tenore# ' > ! 

». . • * ' WV.* . è ; , • ; 


1 


t 


Hofpes 

fctfi properas nefis tmpius 

Prateriens hoc ^Aedificiiitìa Itencrator 
Hic enim CarolusV. Ro.Imp. 

Debellata J 4 phrical/enicns tridmtm 
In ,tt ber ah Lettcopetrx gre mio. 
Ctìnfumpfìt fior e m fpar^ito^ 'Wr. 

M.V.XXXV . ■ '* * 


Epitaffio 
nel palaz- 
zo di Pie- 
tra Bianca 


Dentro detto Sguazzatone è anco vn fon 
;e lauoiato di cochiglie marinerei quale ftà 
coricata vna belliilìraa Àretufa di marmo 

igmi- • 
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ignuda *oue fi legge vn: Epigramma dr" 
guence tenore. 

D 4- 

* ' • : ■ • } 

Qua nfodo Tjrrhenas inter celeberrima Nymfhéi 

Storto? ante alias forma *sdretufa fai, 

(Proh dolor ) in gelido s dhm flagro frerfa liquores 
Narcifi ingrati duritie hic lacrimo . 

Jiaud proc al bine farge ns fubfiruclo fornice terrai 
Chratidts ad magni nobile labor opus, 

Hic mibi de conchis pofiiit fulgentibas antrumt 
Naiadum propter,N ercidumcfr domos » 

Jpiuius ego aternum tanto prò marmar e nomen 
qaam pojfum blando, marmare tefior aqaa, 

Gio. Bactifta della torre vi fé anco quell 
foneceo ad imitacione della fua donna » coi 

dicendo. , . . > 

Ninfa > che* n qaefia ofeura grotta afeofa 
Co* miei fpejf accompagna i tuoi fifpirh 
Et meco fpejfi incontra il Ciel * t’adiri. 
Mostrandoti del mio dolor dogliofa 5 
Ben s’ajpmiglia al tuo , Ninfa piatofà 
Quefio mio fato pien d’afpri martiri $ 

Da poi che la mia fpeme^e i miei de fri 
Pofi in donna crudele ,e difdegnofa . 

Te condujfe ad amar l’empia tua fòrte 
Il fuperpo Narcifi : er me conduce 
L’ingrata Far ma a dolorofit morte* 

Per te raggio di fil quaglio non luce; 

Qui per me fin tutte le gioie morte 
T a faggi da le gentij t« da la luce . 

* ’ ; Su 


Digitized by Googl 






_ì NjCpOtf. 77 

Sù Sa volta della Grotte lì legge anco. > 

rnardinus Martyranus ConfeHttnus Imperatori} 
Caroli V. Cdfitris lAug.ei Confìltjs in Regno Neé- 
pol.S eerei. Qm magni* Domi y Militi* fi funSlus 
honorib.Veeus yetujìifiim*/, amili* auxtifta - 

tute, & dignitatt poftlàbores kpneff* ,firtiterfi 
fìtfiiptos ex opere nono Conchdrum Nymphettmkoc 
Genitrpojuit, & ecìo liberali . M.D.XXXUt , 

^ * t .• j i; ■ • ' * ? 

^ , % . , . I m 

Quello luogo Inficine con tutti gli altri di 
ifiì che fono intorno alla Città, lboo di 
>lca recreationfe nel tempo debellate a gli 
orhini malencolici : rio però il più ottimo, 
fai utifero remedio corro la malencolia,no 
può rrouar maggiore quanto il frequenta- 
quefli luoghi , però in grati» del Sign ore ^ 
dio , da cui dipende ogni nóftro bene^i. 


/ 


ure. ' v* 

Alla detta Villa fouraftà il gran Monte# 
:fuui©,famofiflimo per la fertilità de gli a* 
iftì,e vite, le quali generano ottimi Grechi, . 
.agrime molto grati al gufto. Quello Mó- 
ha più volte dalla fua cima buttato fiam- 
e ; la prima fu a tempo di Tito Vefpafiano 
nno So.nel primo di Nouembre,come feri 
: il Baronio ; buttò gran fuoco, ceneri, e-* Baronia, 
obi di mincre fulfuree, con falli ardentiflì- 
i con gran rouina^ e danno nota bile delle# 
itti, & Ville circòuicine»come fi legge neh- 
ìiftoria naturale di Caio Plinio nell’Bpifto- 

1 » 
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la a Tacito ; qual’incendio di gioita L 
hacrefcendojfino aNapqlifi fentirono 
remoti co le pioggia de cenemi; e- tra I'Jucj 
.che rouinòf còmè di (opra) jfu Pópea, & Iji 
culana antiche Cittì , e tra quei che m 
rironofcome racconta l’ifteffo Autore, tó! 
nio fratello della madre di Caio Pliniò/c? 
do fcrittòre dell’hiftoria predetta, 
trouandofi a Mifeno al gouerno deH’aip 
Imperiale nella notte, precedente al primo 
Kouembre mentre PiiniÓftudiàùa, Tenti d 
fu a forella effer apparfayna grandiffimi 1 
infolida nebbia verfo il Vefuuio , il chev 
tolfe alcuni libri da far nqtamenti; 8e ,ini 
catofi sii le galee che, hauea nel porto di 
Iena, non fapendo che’l Monte yefupibL 
4*iaffe> andò per inut ftigare là cagione del 
militato prodigio ; e fe ben gli altri fpad 
jati fuggluano dairincendio,egli fenzatù 
&e volentieri vi andò > & approffimacò all 
Città Pompea s^accorfe deirincendio , & 
fèruando quanto in quello feorgere fi poi 
patendo egli di ftrettura di petto fu fon 
prefo da gran caiigine,e puzza fulfurea^c 
de, e n)orì fubitojdella cui morte parìa il 
trarca nel trionfo della fama nel cap. j«( 
dicendo. '■ ' . 

, , : Jìdentre io miraua fabito hebbi J corta 
)' OudVlmie Veronejè ftto Ticino 

Jd fenuer molte, a morir Poco accorto. 

;r ■ • Nd 
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ifce Mon^gnorPaolo Reggi® 
di S.Gennaro,che euaporò la fe- 
nda voltarle cui ccne^ofe pioggie trafpor 
ce dal vento andarono infio’ad .Africa, &4 
>ftanemopoJicqn gran^errore de’popoli;e 
ipqli ne Tenti pin ql^in ai tra luogo, per- 
e oltra delle gran pietre , fiamme* e ceneri 
d enti (lime ^qhe da quelloffciua erano sì 
jfìì i terremoti,, c le palpabili nebbie, ;che* 
Oifelo cóquaffauano gli edifici/, m&ciàfcu» 
tadino ^era talmente ripieno di fpauento 
c d’hora io fiora afpetrauaala rouina dei- 
propria patria; laonde dacjfi^Jlicligiuni, 
itiqqiVe penitenze , rkprdeupji della pro- 
cione del Glor^ofo Martire S. Gennaro e 
gli altri SanchProrectoriYou^te ricorre- 
rlo alle lor.Chiefe co* lacrime, e gemici pre 
a do, che al fcarnpo della lor patria propi- 
gli iuffero r Finalmente efaudite le preci 
vn tratto fi eftinfero i terremòti qoii le^ 
ieri. E menerei NapqHtanrcon iolenni 
sceffioni vificauano k chieife decanti l>ro - 
tori, e tra laltrequ elle di ^.Genaarofuor 
-itti nella quinta Domeniche «li Quarefif 
detennero la gracia dal raifcricordiofq 
3 > perciò che da quel giorno in poi non fi 
tironopiù trauagliati dalTincendio,nè da 
remoti; per lo che vennero poi in confile f 
line ogn’anno nel giorno predetto procef* 
ìalmence vifitare la Chiefa del £anco Pro^ 


ktendfò 

del Monte 
Vefuuio 
h fecon- 
da vólti. r 
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- rettorie fimilment^le Chicfe de gli am! 
ti Collodi nelle lor feftiujti 9 coìSe inftifc 
prefente s’ofleruà dal Régìiicnto del Pépe 
Et finalmente neU’anrio àftCo 69 $ • come ( 
Il Miti* n e il platina nella vita di Benedetto Il.bs 
Ba * fuoco la tèrza voltale cui fiamme (oltre! 
nere abbruciati tutti i luoghi conuicmi 
ine vuole il Sigonio) corfcro à guifa di fin 
nel mare 9 onde innn'al di d’hoggi fòntp 
vedere faluea, egliyeftigijdéllecaucród 
oltre il Cratere , egli hi hauuto altre-» 
&vfcite ne* tempi antichi ; pere i òche 'fra 
piloro, ue L. Floro 9 che Spartaco GladiatòieJ 
tiendo cominciato i fufeitare in carad 
gna la guerra de fuggitiui córro i RomaoiJ 
occupato qupfto Monte col filo effercitSj 
me luogo forte# effendoui poi attediato d 
po fuori dellefiedio de Romani con viari 
rabilè ; imperò che calato con catene din 
perla bocca del monte fcefe infieme coni 
compagni affondo di quello, come* raccq 
ilfudetto Autore, & vfeito per vna apert 
occulta meffè i Tacco all improuife gli a 
giacenti de’Romani con Clodio lor Capi 
no appunto quando eglino non vi penf^ttó 
la cima del monte fi vetfe vna gran voi 
gine a guifa d* Anfiteatro , intorno alla qo 
fono alcuni fpiraculi Ornile alle tane dt 
Volpi, dalli quali fi vede vfeir del cótinuo 
iìgier calore* Fana’anco mentione di qu< 

monte 
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D I NAPOLI. Ir 
>nte molc’altri Autori, trai quali Marti#»» 
lice, che al Tuo tempo era verde per Tom ». 
i de gli pampani , lo che co/i egli fcriup. 
fequente Epigramma. •, 


c e fi Pamptneis ~\irtdis modofV efiumis Ombrisi 
frefferat hic Madido s nobili s lana lacifs. 
c tuga qttdm N ifle colle splui Bacchi* s amami 
Hoc nuper Sdtyn monte dedere chorof % . (< 

:c Veneri! fede SjLac ed amone gratior tilt 
Hic locus H erculeo nomine clarus e rat 
jdcentfammiSj tnfli merft filiti lift 

S lef JUpcri y cileni hoc licuijfe fìbi .. ' 


Xib.i, 
Legr i Tea 
rio'I.jb’x. 
Si!u, i.‘ . 

Si 1 i u s lib*. 
la. 

Clsudia- 
no 1 b ji 
’Val; ri<j» 


, A . . - %Flaeco 

Dalla gran moltitudine deTaffiche’l fudet 
nonte hi piò volte buttato per cagione-* . 
,’incendij fudetti (oltre l’hauer rouinatti> . 
disdette Ci \ r d di Pompea, & Hcrculea_) ‘ 
ino anco molte ftrade , e fra falere la via 
dica della Torre delGreco,chc fù poi ri- 
ata dal Viceré D.Perafano Riuera» cóme, 
a la fua infcriccione del tenor feguentc^ 


f Viam a N capali ad Rhegmm 
Perpetui! . +Antea Latrociutjs tnfamem. 

Et conflagrati Vejuuij fitxis impedir am 
Purgato infldijs loco exequata Piamele 
Latarris Re flambi Dir exit *Mere ProutìuiaU 
Perifarms / libera ^IcaUsuruty D**x Prore^e 
<A- M-D.l.Xltl. 4 

K . Nel- 


«r. 






Carili ài 
Napoìò” 


Tórre dd 
€»re co. 


VlHid’Al 

fono [!• 
d’ Arago- 


na. 
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Nella medefima piaggia,ancora è fame! 
luogo nominato il Bernaudo,dalla famigli 
cofi detta» che ì’erdTe, con molti altri n<$ 
palaggì , ville » e fabriche edificati da di«E 
ììgnori,& Vfficialhtratti dairamenità detto 
go.E quello è quanto mi hà parto dùdirefi 
torno 21 circuito, borghi, &Iuoghi antichi 
J’ameniflimo diftretto della Citti di Nap 
; E circa i Tuoi Cafali , che latinamente^ 
chi, ò Paghi fon detti, che fono al numero» 
37.Ì quali fanno vn corpo con ia Citcà,god; 
do anch’eflì fimmunità,priuileggiié preroj 
tiue di leh hauendo anco luogo in erti CaÉ 
le Confuctudine Napol itane tòpilare pero 
dine di Carlo II. Hor di quelli ( afali ve m 
no molti di grandezza,e numero di habitat 
ri, a guifa di complice Citti,e fono firuatii 
4. Regioni, p.ne fono quafi nel lito del min 
xó.dentro terra, 1©. nella montagna di Caj 
di Chio a Capo di Monte,& 8.nelle pertini 
tie del monte di Pofilipo, e fono quefhV^ 

Torre del Greco la quale ile bene vienet 
prefa col territorio di Nap.,nonè altri!» 
te Cafale» ma Cartello, ben munito, & habii 
to da perfoni ciuili . Quefto Cartello è fin 
ro predo la ri u a del mare in luogo emine 
e nella rupe , che fourartd al lido del mare 
la villa d’Aifonfo II. d’ Aragona, vaghiffimi 
la villa c'bauea vedo Napoli. Caftell’amaj 
£©m ncoafUate di Capri, e i Pronaoatorio| 
— ' • * 
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Mifeno infieme con l’altri luoghi maritimi. 
Sotto la villa al lido vi è vn bel fonte di chia- 
re, e frefche acque, oue il detto Rè nel tempo 
delfeftate folea IpelFo diportarli. 

Torre deirAnnontiata,Refina>Portici,S.Se 
haitiano, S. Giorgio à Cremano, Ponticello» 
Varra di Scrino, &S.Giouanni à Teduccio. 

Fragola, Cafal 9uouo,Caforia,$.Pietr’i Paf 
terno, Fratta maggior e,Arzpno,Cafauator a» 
Grumo,Cafandrino,e melito., 

Marano, Mognano, PanecuocoIo»Secondi- 
gIiano,Chiaiano, Carezzano, Polueca,Pifci* 
Qola,Marianella,e Maiano. 

Antignano, Arenella,VQmaro,Torricchio, 
Cliianwra,S.Strato,Ancharano,e Villa di Po- 
lipo. 

Li cognomi , e rifeontri di alcuni di detti 
Gafali, fecondo il Summonte fono quelli . Il 
3rimo,ch’è la Torre del Greco, latinamente» 
! detta C djlrum T t*rris oSlauA perla diftanza di 
1. miglia dalla Città di Napoli, il qual luogo 
ìon folo è delitiofo,ma è molto vtile a gli in- 
èrmi per l’aria temperata > che perciò i Rè 
li Napoli vi hanno fpelfo dimorato?. Era ini 
ipprelfo l’antica Città nominata Herculana, 
letificata da Hercole, come fcriue Solino » e 
le fà mentione Seneca nel é.lib.delle queftio- 
i i naturali nel principio , Pontano nel lib. 6. 
Ve Bello N eapolitanoj&c anco nel marmo riferi- 
:o nella Chiefa di S. Antonio, qual Città per 

F z fin- 


Hercula- 

na. 


Torre del 
I’ Annoo* 
tiata. 
Pompei*. 


loffia a. 


Parti#. 
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4*inc^ndio di Vefuuio ftì rumnata,rimanendo 
CafteJIo, al preferite è dominato dal Prencipe 
di Stigliano della Famiglia Carrafa. 

La Torre deirAnnonciatai dome ferine An 
tonfo Sahfdice * era anticamente là celebre 


Città Pompea fundata pur da Hercole , per 
hauer riportato vittoriofapon^pa delli Boui 
da SpagnàicomevS'òlino nel ci 8. del fuo lib. e 
Columella nel 3. C.2..C Seneca nel fudetto luo 


f o chiamandola PowpeUs celebre Campami Yr- 
em c re. Qhal Città Umilmente per Io fuoco 
dell’incendio di‘ Vefuuio è diùfcnuta cafale» 
nelli 8 . di Maggio 1 544. fù dechiarata effe re 
nel territorio di Napoli, e douer godere Firn 
Vr»unità,e franchine Napohtane per decreto 
della Reg.Camera,come nel proceffo tra l*v- 
niuerfìtà, $ huomuif di detro cafale con il 
Reg.Fifcoje detta Torre deH’Annontiata per 
l’antica Chiefa di tal nome in eflfa ficuara. 

Re/ina fi rende celebre per la memoria dii 
^.Pietro Apoftolo 3 che iui sbarcò>& conuert 
tanti fuoi cittadini alla Chriftiana fede . Iru 
quello ifteflo cafale aiferma il Pontano nef 
lib. aDf Principe ..eflere fiata la Villa di Antonio 
Panormica , che fcriffe tanto de fatti del Rè 
Alfonfo Primo. 

Di Portici» riferìfee il Falco, eflere flati-* 
Villa di Qainto Pontio Aquila cittadino Ro-* 
n ano,ilqual podere fù chiamaro da Cicero- 
ne Keapdiunh ^W 4 kduédo al fuo Poponi# 



F- D I N A P O I T. 8* 

Attico, e perciò fu chiamata Ponti;, corro!* 
carpente detea. Portici . fi v ■ ■ " 't 

Dì S.Giouanni a Tcduccio,(i fcprge glie ri- S- Gto.' i 
tiene il nome della fus Chie fa dedicata al fan Tedacck* 



to Pfecorfore di Ch/ifto,col cognome dell’a 
pica fameglia Romana d, erra Tcduccia, coa- 
bito in quella b ella parte , come riferifee il \ 

Falco, adducendouì yn’ancica pietra ritroua- 
•a in vn podere appreso Poggio Reale cool» 
nfcrittione de Romani Gentilijnel modo che 
ègne. ; / : 

, Genio Cxfarum Diognetsts Vilhcus fedir Vj 

Della Fragola fé ne fi mentìone nel Rigi- Fragola 
Irò del Rè Carlo Primo del '269 ind.13.lic* 

). fol.afz.a ter. olle fi legge. Territorio Neapo- 
it ano in loco qui dicitnr Fragola. 

DiGrummofe ne fi mentìone nella cranf- Grammi 
atione di S.Attanagio Vefc.Nap. nell’ anno Cafaadrl* 
81. e nel Regiftr.di Carlo II del i2<sj.e 1306. ao «. 
eggendo^Grunamo pertinenze di Nap. 

Di Casadrino fe ne legge memoria nel Re- 
;iflro di Carici del 11^9'Irid 13JÌC.A. f.jo.a 
erg. e nel Regifh di Carlo Iilaftre del 131*. 
nd.alit.A f.3**a ter. 


Di Marano fe nc fi mentìone nel Regilhdi 
,'arlo II.intitulatO.D^ expenjis Domm fU.S. CO' 
uefte parole, Die Subititi 1 j. Septembr. recefsifi 
ìominm Rex de Ncxpoli, & iuit apud Mur<tnnm A 
moratus efl per dies tres.ik nel Regift.del 1294» 
i295.S.Ind«lic.A.f«li.fi fi memoria deH’iftcf 

a ^ r. . )? > Pc ~ 
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Calali di 


té DISTRETTO DI NAP. 

De gli altri Calali non fi è ritrouato ri 
tro ninno nelle fcricturc antiche , e pere 
traviano. 

Quelli Cafali fono abodanti fiimi di (t 
Napoli a- d*ogni Torte > e qualità $ de quali fé ne g 
fimi tutto il tempo delTannoj fona anco fertil 
gei cola?* mi diurni pretiofi»e delicati» di frumenw 
no finiflimo , e cannapo in gran quantità 
belliflime fete,vittouàglie d’ogni forte.fel 
nocellami, pulii, vccelli,& animali quadro 
di, coli da fatica, come da taglio ; gli habf 
v tori di quefti cafali ,cjuafi ogni giorn 
vengono in Napoli à vendere 
/ delle loro cofe; cornino- 

dirà veramente 
grand iffima 
di Napo- 
lita* 

ti. 


suo 
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DELLA CITTA' 

' J 

DI POZZVOLO. 

ET LVOCHI CONVICINL 

r 

, . i 

>/ D. G iof e ffo Sformile ‘Pfyp ohtanq, 

\ 

Delld Citta di Po^zjtolo. Cap. j. 


Ozzuolo Citci, Regia pofta 
fui piano d’vn moncejpref- 
foaJ lido del mare>diftancc 
da Napoli S. miglia > edifì- * ^ 
caca (fecondo Stefano) da 
Popoìi,chc fi partirono dal 
lTfola di £amo*, ella è der- 
da Strabone Puteoli,& parimente da T.Lr- 
3,Plinio»Pomponio Mela,Tolomeo,& Cor- 
do Tacito nel 14.lib.oue dice»P>taf oppidum Cornelio 
teoli ius coloni & , t? cognommdtum <t Nerone *di- Tac.li.l^. 
'.untar. Nè vi aggiunge al tro*come fe per Io 
ifaco non haueiie Powuolo hauuta la con. 

P 4 di- 
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88 ANTICHITÀ -,j 
ditionedi Colonia; ma Fantiche memorie ai 
quella Città dimofirano eflerui (lata affai 
più innanzi, come dopa; e fra falere quelli-, 
de! lepio di derapi la qual contiene la feco- 
la legge regolatrice delle fabriche, e fpefa# 
publiche da farfi quiui, la quafera fiata fat* 
ra Torto il Confolatodi P.RutiiioRufo , Si 
CN.Manlio,come dichiarano le fequenti pa* 
role polle nel principio della legge. 


»A. Colonia. Dedotta. *An. JCC. 
N.FuJìdio . N.F.Ad.P ullto. Duo V ir» 
P. Ruttilo. CN. Manlio Cof. 
Operum Lex / /. ' 


A liguflo finalmente vincitore nelle guerre 
ciuiii hauendo fatta la pace,e ferrató il Tcm 
pio di Giano , è premiandogli foldati vetera' 
m'jtra le a8.Colonie colle quali Popolo ( co- 
me fcritre Sue conio) f Italia ripofe anco Poz 
2uolo,e la fece colonia militare, di cui Fron 
tino feri ile tPuteolos Coloni ara A urufl am A* 
gujhis dcduxit . Iter "ino Intere populo deb e tur pedi. 
30. ager et us in lugenbus ~\etcrams > & T viburni 
: Legionari/s efi ajjìgnatus. & Plinio anco nel 3. lib 
'ÌJojtn P ut eoli Colonia Dicearchia di Eh . Ma effen 
do il fopra citato luogo di Tacito non poco 
difetcofo,e con accomodarlo dVtaa folapa 
tqU,ò voce, che manca d’vn concrapofto alla 
voce Vetta forfil mdouinaremo,e fariano \%> 

'• ' p a . 


V^' DI tOZZY Ot Of 8 9 

uro ! in itélut VetiÀs Oppidum Putenti, noti» 
is ColonUizr Cognomentum à Nerone adipifcunnir. 
erciòche chiamandoli prima Colonia Aagu 
a, cominciò anco chiamarli Augnila Nero- 
iana , & indi farà che Tacito dicaPozzuolo 
iceua acquifio coli di nouella codinone, co- 
le di nome . „ * * ‘ * 

Fù detta appreffc Colonia Flauia (òtto Ve 
•aliano, come lì caua da vn marmo, la cui ih- 
rittione nel delcriuere il Molo di Pozzuo ; - 
• fi fard mencioné. 1 4 f ; \ 

Vero è, che auanti ftì detta Dicearchia,per 
giuflo gouerno, ò Imperio c’hauea, cornea 
nota Plinio, Strabone, «Silìo, Appiano Alef- 
ndr.nel jdib-Sc Filoftrat.nel 7 .I ib. della Vi- 
dei Tianeo, Quello nome di Diccardiia^ 
irò molto tempo , in fin che Annibaie Car- 
ginefe pafsò a danni decitali a, onde il Sei- 
co Romano dubitando che Annibaie notLi 
a Italie Dicearchia,vi mandò per guardia— 

1 luogo QTabio con vna colonia di foìdati 
pale vifto il luogo che patiua aliai d’ac- 
a , fece cauare per coramodìci de* foldacr 
^Ici pozzi, onde dal nome di elfi fù la cittì 
sdetta chiamata Putcoli ; benché altri vo* 
ono che fuffe coli detta dalla puzza del fai 
ch’iui fidente. Fu prima Emporio, ò Mer- 
co de Camauri , di concariò tale, che Fello 
mmòPozzuolo M:nor Deio, ch'era piazzar 
cucco quafi il mòdo; è Cicerone fcriùeodo* 


Cotanti 
Flauia . 


©icear- 
chia dal 
giulto go 
uerno. 1 


A unibile 
Carcag.af 
falca Ita- 
lia. 

frozzuolo- 
perche co 
fi detto. 

Pozzuolo 
mercato 
Je 1 %-u* 
mani. 
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Cicerone ad Attico, dice : J Quid potui non l>Ueréj,cmf 
nel 5* l! b. Emporittm Puteltanumjter facerem. Intende td 
tQ ^ ue j tratc 5 di lido » nel quale fi veggor 
tante fabriche di botteghe di diuerfi artifl 
& in particolare di Orefici, poiché foctolì 
Chiefa di Giesù Maria doue fono Frati ù 
minicani, quado il mare, 'turbato caccia foot 
Tonde co l’empito , fi ritrouano in quell'» 
ne infinite Corniole, Amatifii, Giacinti, Cri 
liti,Diarpri,Onicchini,Berilli,LapislazuliiC 
varij intagli, che /colpiti Tocco varie figure 
fuperftitiofamente feruiuano ne gli anelli* 
Gentili , i quali anco fpefio imperfetti vi 
raccogliono fenza che rinoui la memoria! 
i Bacini d’argento , che vi fono fiati ricron 
ti,fecondo riferi fee il Capaccio. E per quell 
ceffi l’opinione d’alcuni che s’imaginaroi 
che quelle fabriche fufiero fatte per dipori 
e per gli fpaffi, efiendo tutto quel fico il ve 
mercato di Pozzuolani. 

Efiendo Pozzuolo porto in vna felici/fin 
regione del cielo, cinta di tranquilliffimon 
re, per abondanza di fruttiiforfe il primo! 
le Circi del mare Tirreno, cinta da jlluftri 
me ville, come ragiona Filone Giudeo,dou 
dìRomahaueafeguito Caio CaIigoIa;è pi 
- ' cip tanto defideraca da cutci,che L.Corne 
' Siila hauendo ricqnzdta la Dittatura ind 
ta Citci fi ritirò per menar vita felice»hi p 

re 
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DI POZZVOtO* 9Ì 
hauutò i Tuoi trauagli velfata nelle guerre 
. tutte le Nationi. 

Annibaie defiderofo di hauer maritimi Àuiibate 
ctàtoue le Naui che veniuano da Africa ha 
Aero porto licuro,tétò di hauer prima Na 
■lue poi Pozzuolo, e ne i territori; di ambe 
efte Città fé ftrage crudele » non potendo 
n altro modo vendicarli* , 

Nell’anno 40 *. i Gotti éon Alarico rouina- Gottfc * 
io la campagna, & inparticolar Napoli,<y 
zzuolo i oue ogni cola li con fumò col fuo- 
. Nel45^« Genferico fè TiftelTo hauendp, Géferfcò.' 
itato Totila, che prima hauendo rouìnato TotiU. 
neuéto alTediò Napoli, e prefe Cuma, e ciò 
e di paefe era intorno. A ll’hora dicono, che 
zzuolo Tenti la calamità maggiore»e mife-' 
tale, chef non vi rimafe habitatore» e che* 
pò partito Totifa da Italia, cominciò a Ti- 
rarli, co alcuni peccatori che vi andarono 5 
habitare , per la commodità della pelca- 
ne nel Lago Lucrino. , , , . , . 

^hé da i Longobardi hà fentito gli fteflii LSgobar* 
ommodi,fono di opinione alcuni, che fan- di • » 

che quella Natione trauagliò ogni canto- 
i’icalia,e de i i'arraceni, narra molte cofe 
;ipio per quella città dì Pozzuolo.Ma fen- 
ìftoro dalla terza venuta di Ludouico Im- 
adore in Italiani quale li ferui di quei Ba-*^ ... 

.A tempo di Normàni fentirono anco era^ * 

li® quando Pandoro Pren^pe di Capuay 

fa- 

>1k 
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facea guerra con Rainulfo*che fi conciliò 1 
Volontà di Pozzuolani , & nell’ifteflb cem 
rr * Corrado Iniper^dore per cagione delie gii 
re , che hauea con J’Arciuefcouo di Milan 
hauendo intéfo, che Raiflolfo farro Prencij 
di Capua, trauagliaua i Monaci dì Montce 
fìno,il priuò del Principaco,e lo diede iGua 
Inaro Principe df Salerno ^i.cui diede il lib 
Roui»e_» ro dominio di Pozzuolo . Quando Rinak 
di molte Abbate occupò S, Germano , Guidobak 
<ltta * ~ fcrifled Lotario chiedendogli aiuto con qj 
ftc parole . Vo^profeHioncm a mbii ~^eHrarn h 
*'• n K fAceniyN ortmdnnt^ Longobardi m campani ami 

ìnfere tyc. Noftraram 'itero diclortim fané cì tutu 
VktccUnd i +AtUfana i & eie fina a, mini alttd - 
fi ohm fe fuijfe demonjlrant, ZT fi ^ua fi*perjant s j 
dftancur 3 l>t Capua. 

Ma, Tamii- Appre fio d S. Sigiberto , i Mafiamuti c 

tu chiamano con altro nome Moabici»dopòi 
uerfi vfurpato il Regno di Mauritania, &1 
uer crocififio i! loro Rè, occuparono Sicii 
e parcitifiper la riuiera d’Italia facchegg , 
% ròno Ppzzuoio. 

^tonami Nella Vira di S. Seuero Vefcouo di Na{ 

Napoli ! ^ legge, che Giouanni Duca di Napoli, c 
Campagna, intórno d gli anni del Sign.xoi 
nel tempo, eh Enrico figliuolo di Conrado 
coronato Imperadore , venne con Tefferc; 
''adefoughiir Poz'ziiolp: Alfhora fè vu mira; 
lo S, Seuero , civefiendo Rata aiuiencata dal 




ì 


( 


: ^.mpozzvóLo^ >j 

ura di Pozzuolo vnafactta all occhio! di va 
ipuano, il S. yefcouo iovniftance lo guarì, 
me le mai ooq haueffc hauuto '‘male alcu- 

' ■* •' • ^ f • * . . tr ■ » , ( 

• * * , r . ' » 

Facendo guerra il Rè Àjfonfo con Renato, Alfoifc 
3C ^ er ° ^ hjilier in fqp podere più Pozzuolo, ^°' 
e Napolijgii che queftà città fola gli era_>, 
nalta nemica in tuttala campagna . Perii! 

3 dopo ricenuc^ Auerfa , andò d Gaeta, di" 
i torno dCapua^, e poi alfediò Pozzuolo»! 
s hauendo pef lunatura del loco conofciu* 
limprefa difficile, la lafciò^&.aodòalla*» 
i re del 'Grecò oiié hauendo trattato di 
Ire cofe con Antonio Caudola, tento vn’al 
volta Pozzuolo, ientendo difpiacerc, che 
i mai hauea voluto rompere la fede 4 Re- ’ 
o. Non voleudò rederfi,aÌfediolla per ma- 
& per terra , & attimorando i cittadini 
buone artegliarie , & hauendojoro rin- 
. kvictouaglia non potendo i Po2zuo- 
piufar reliftenza con patti tra di loro 
rono la porta di Catalani. 

Jei I5J4. hauendo Barbarofla corfaro di Barbaróf- ' 
mano Imperadore di Turchi con l’arma* fa * . . . ? * 
ato il guaito ad Ifchia , & à Procida, co- ! “ * 
ido d Selecco fuo Capitano, che fcefo io* 
a aflaltaffc Pozzuolo; il che fiìfubitoef- 4 
neo. Era all’hora Viceré di Napoli Doil* * ft «orfa 
ro di ToIedo,il quale con fua gran proui ^ 
za rimediando, pofti ^lordine mille Ca - 1 91 
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fialieri Napolitani à cauallo , & molti alti 
foldati i piedf,andò torto i Pozzuolo, dalli 
V ' cui venuta fpaucntatoBarbarofla, è Salecc 
ritiratoli ogn'vno su le galerd'fuggirono,ri 
t ceuendo alcun danno da Qiannettino d’Ora 
che feguiua la retroguardia co i Tuoi valiteli 
Morì alfhora vn brauo foldato chiamac 
Saiase* Saiauedra Spagnolo di colpo di bombarda. 

^ ra# mentre sii le mura andana animando i Poi 
zuolani. Sono (colpiti quello foccorfo,e qui 
fta vittoria nel fepolcro di marmo di dett 
fignore , dietro f altare di S. Giacomo del 
Spagnuoli,per opra di Gio. di Nola eccelle! 
te (cultore. 

■’ . '■*-.« rU:v * ... 

ì T errernoti, ì Cittadini 

Nvlnltd jli Po^ui& Cdj?. 2. 

Q Verta Città è rtata da grandiflìmi T 
remoti, che di tempo m tempo hàpr 
to, danneggiata gravemente, onde nò fi sà 1 
• più guada Thauefie gli infiliti de Barbari [ 

T li terremoti;perciòche l’anno i i ^S.Imper 1 

to in Poz- Federico 1 JÙ la Solfatara buttò fuori v 
auolo l*a- fuoco sì grande con groflimi globi di pie: 
■o ufi 8. che danneggiò tutto il pàefe,c nell iftcflb 
po patì vn terremoto che non fù edificio 
cuno che nòlo fentifie;onde ogni ccfa fùfd 
cia>e guada. A io.diJDecembre del 14 fai 
' '■ - ~ *" gnaa* 
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landò Alfonfo d’Aragona, fu altresì da cer- 
meti guada , il che fu con gran mortalità 
iuom infonde fece norabil ruina di edifìci; 
ibhci,& priuati, alcuni da i fondarli eri rui- 
rono,& altri andarono fotro terra, corno 
rbiti. Ma di rutti quefti niuno fu di tanto 
pmenro quanto fu quello ch’auenne l’anno 
pero che non fi ricordaua huomo cho 
maggiore, nè limile fuffene’tempi antichi 
ienuto,in tanto che tutti quelli edifici; che 
erano rimafli furono quafi del tutto rouì- 
ti,& in parte ingioctiti dalla terra per que 

> terremotò, che durò alcuni giorni , redo 
pouera Città di Pozzuolo dishabitata— , 
iafi,nè pur ella fola fentì quedo danno , ma* 
co Tripergola , & il pilcofo lago Lucrino, 
rebbe certo rimada detta Città defolata_, 

1 tutto fe non fuffe data per lagenerofità 
D.Pietro di Toledo, ch’era all hora Viceré 
1 Regno ridoraca, il quale parendogli affai 
ne, che fuffe rihabitato sì bel luogo di Poz- 
olo , vi fece edificare vn fuperbo palazzo, 
n vna grandiflima danza, e con vn bellini - 

> giardino, & ornò la Città di nobili fonca- 
di viue acque, onde molti /ignori Napoli- 
ai tirati da emulatione di gloria vi edifica- 
no nobili, e magnifici edifici.Delle co fe che 
detta Ciccà D.Pietro fè,vè l’Epitaffio, che 
corge fu la porta del (uo giardino , del fe- 
tente tenore. 


Terremo- 
ro à $o. di 
Decébre 
1453 . 

Terremo- 
to grandff 

lìmo nel- 
l’àaoiji* 


Fozzuolo) 
difabrato 
per il ter- 
remoto . 

D. Pietro 
d; Toledo 
abbellifce 
Pozzuolo 


Sig. Nape 
li cani fa~ 
bricano 
belle caie 
io Pozzuu 
Io. 


t 


% i 


Epitaffio 

fatto 

D.pietro. 


. V /antichi t a / 1 

Petrus Toletta Aìarchi» Villa Franche Carpili' 
Jmp.in Regno NeapYicarius,ht Puteolanos ob r - 
cent emigri confiagrationem PaUnteis* ad pré- 
.. fids Jedes Rcuocaret Hortos > Portai i & ?MW 
Marmorea ex Jpolijs > qnaGarfia film furto, >, 
ì Boria africana reforeauerét oci$* Gemocf Bui- 
mt : ac *Anti quorum refiaurato , furgatoq, dalli 
yiqtioi fitientibus cimbus Jua imp e ?fit Refluitili 
* Anno *A .Par tu Vtrginis M-V-XZ* 


* . : 

Per Io che non fi deue alcun tnarauiglisrcj 
che efsédo Pozzuolo fiata cofi celebre Cittì 
ne’tempi antich/,hoggi poche coTc fi veggo 
/ , tìo della Tua magnificéza»però che Tefler tati 
volte fiata Taccheggiata» c guafta da Barba 
ri»e l’hauer anco più volte fentito grauiflin 
danni per cauTa de’terr emoni è marauiglia- 
v come vi fiano ri mafie noQ pur cafc,ma fegt 

. alcuno de Tuoi edifici; . ÌSofto andati inueft 
gancio alcuni che TAria di Pozzuolo pere; 
gione del mare , del Lago Àuerno, e del f Ai 
qua che di pafio in paflo fcaturifce>fia hum 
da. Altri, perche van confiderando tante m; 
«iere dì Solfo, han voluto che fia ella Tei 
-<L £ moki, perche da Mifeno Te nefeorr! 
•circódaca verfo Orieote»Settentrione»& 0 
cìdentcjda colli nc’quali benignamente fca 
riicono acque calde,che per gli incendi;,.!' 
•li de tti terremoti fono gii na?cofie,efiendoi 
la terra pingue , c torcile ripkaa di arbuft 

Jjan 
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iati detto che l’aria lia temperata, e che per 
[uefta cagione quel terreno ^produce i frutti 
•ili per tempo che altre Regioni del Regno. ^ afJJr3 a 
ono nientedimeno i cittadini facili alle rif- Puzzola^ 
e»e patiicono di morbi biliofi,ma breui, per- '.ri . 
he tolto riceuono la falute , fegni euidenti ° ; 
lell’aria temperata, di cui anco dà manifelto ° ‘ " 

:gno l’eflere collocati lòtto il clima Dia Ro- . ^ f ; 

w , che per lo piti téperato è defcritto d’A- ** - , 

erroe,e da Galeno, oltre che fpiràdoui i v«n 
i Meridionali, tutto il luoco è difefo dall’in- 
ipria de i venti freddi. 

Si può grandemente gloriar quefta Città j.p au j 0 i n 
a (tata vna delle prime in riceuere la Tanta* pozzuoio 
: Cattolica fede di Chrilto N.S.che li predi - 
ò l'Apoftolo S. Paulo nel tempo che partito 
on vna Naue da Riggio di Calauria venne a 
ozzuolojdoueegli dimorò lette giorni, che 
3 li è fcrirto ne gli Atti de gli ApoftoIi:£r cu, 
ertijfemas fyrncufam manfanili ili tridnofh n de cir* 
vn legentes danni mas Rbtgium } ar‘ pofl d.em '\.m 
tnCp ^4 ujirp fecondo die Gemmiti Putfolos,tbi in ni- 
fe dir ibm rogati fumai manere apud eos dia fip- 
mst? hentmus Rotnam. . •- 

N.OBILT A. 

Sono Nobili in Pozzuolo i CoftanzTi Bof- 
* i Rolli, gli Aquileri;, i Capomazzi, i Fran- 
ganogli Adatniani,i Pifci,i Giofiògli Arca- 
ili Componi, i Bonomi,i Birrdli>& altri. 

C De - 
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Tépìo edi 
ncato da 
Cai fu rn io 
in honof 
d’Augu- 
fio. 
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J » ’ 

X>e iTemptj antichi dentro ,e fuori Popolo, 
r ■ ' ■ Cap. 3. 

% *r . « 

"T E L meizo di quella Cit td fi vede (lare 
)|\4 in piedi il funtuofitfìmo Tempio di grol 
fifiime pietre quadrate di marmo, che la me- 
defima pietra fà faccia dentro, e fuori, coil 
grolle, & alte colonne di làuoro corinteo, ibi 
pra le quali fi vede vn'ordine di architrauid 
ipirabil lauopo,e grandezza, il qual Tempii 
fi! da Calfurnio Caualier Romano edificati 
in honor d’Qctaùiario Augufto , nel cui fron 
tefpicio : quefta infcrittione latina £ legge, 


Calf burnita L.F. T emplum 
^AurtiUo cum ornamenti r. 

■ e ’V. - D. 


Et in vna parte del detto e fcolpita quell* 
fcrictura. 

L.Cocceius.DC- Pùìiumi. L. 

*À kcJoj tuBu N . 

Vi fi ieggeuanco quell’ altra infcrittion 
giàrouinata per i terremoti, ch'i più volt 
patito quello Tempio. 

Dedicata VI. Idus ^4 tir. . 

T. Vitrafo Politone 1 1 . Ad. 

• Fiatilo ~d?ro. 

Se r- 
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Seruio dice,che i cartelli delle città furono 
dedicati a Gioue , che perciò quello fcoglio 
oue hoggi è Pozzu olojpar che ruffe (lato ca- 
mello della Città antica, e perciò è in mezzo 
di lei edificato quel Tempio: ma gli filtri vo- 
gliano, che Augu (io dal detto Calfurrìio, Poe- 
to nome di Gioue , fuffe honoratò quali gran 
Principe, come quello principal Dio, che die- 
de occafìone a Vergilio di cofi chiamarlp. 

Namp, erìt ille mihì femper Deus* tllius dram 
$ape tener noftris ab oudibus imbttet agnus. 

Fu poi il predetto Tempio dèi Ghriftiani 
confecrato a S.Proculo Màrtiré piarono del 
la ChiefaPòzzuolananel tempo delflmpèra- 
dore/Diocletiano ? cò edere fatta Chiefa mag- 
giore nella quale fi conferua il corpo diefiò 
Santo, a cui dànol’honore di Tutelare, ancor 
che dicono, che fu trasferito co Euticete, & 
Acucio nel Pretorio di Falcidio , doue ftl cò- 
gionta la Cappella di S.Stefano, e doue furo- 
no coronati del Martirio. 5i conferua neìl’i- 
ftefla Chiefa per traditone il corpo di S. Cel- 
lo difcepolo di ^.Pietro Apoft. & di S, Nicea 
Madre di S. Procolo , della quale cofi fcriuc# 
Pietro di Natale nel Catal. Proculus* Nicea 
mutar eius ipfo die in Cimate P ut eoli martyrìj pal- 
marhpercipiunt. * 

Hora il fuo Vefcouo è 1* 111. D. F. Lorenzo 

<§ a Msn- 


Caftelli 
delle Citi 
rà dedica- 
to à Gio- 
ire. 


S.Proculo 

* 4 ’/ 


S. Cèlfo. ' 

- * . * 

Pietro di 
Nacal^, 
li.xj. cap. 
vie. 
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Mongioio di S. Pietro in Galatina,il qual ol* 
tre le belle tetterei eccelIétifiimoTheologo 
dell’Ordine di S.Francefco deirOfferuana.^ 
lìdia cui Religione bebbe tutte le dignità 
fuor che ; di Miniftro Generale ; . ne] Audio 
di Bologna fu da Gregorio X I i J. chiamato 
Fundatorenel ColIcggiordcGrecijindi man* 
dato predicatore Apostolico. per la Grecia.., 
e poi Vibratore per là Ciannaira dell Alba- 
nia, indi fatto Vefcouo di Mond©ruino,e refi* 


gnata laChiefa fu fatto mini Aratore de Po- 
tificali in Salsburgo^e poi in Valeqzarappref* 
fo fu dalla Maeftà Cattolica di Felippo IH. 
vm ; .s presentato* Arciuefcono .di lanciano , e di là 
a ». AL 
{ol^rpi’hguer/undato .vip tjtfeuo^e minario) 
/s yà tuttauia ornandola fùa Chida. > 

? * ; ' . S ^*** ^ l ‘ i 1 

, Hauea quella Cicca ne’cempi antichi mol 
ti Superbi Tempii, che i Gentili in-honone ri 
nere n za de loro Dei , e Dee haueuano confa 
-crati, de quali famofo era il Tempio di Dia 
na, che baueua cento coione di belliffimo la- 
uoro intagliate j la fua/iiarua come fcriud 
Matteo Matteo Piantimene Salernitano,che la vidde 
era alta quindeci cubiti , e che nelle fpallt] 
0 io 5 \Dil 4 iauea due grand’ali , e che dalla parte deliri 
{, a . teneua vn Leone, e dalla finiftra vna Pantera! 

Credono alcuni che detto Tempio fia quelle] 
che fi vede clTere già tutto minato nel luogo 
doue i Pozzuolani chiamano Pifaturo » doue 
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tjon hd molari Dbdhe vi furono ritronate mol 
té beile>& alce colonne con capitegli di mira- N 
bile huoro corirrteo . Vicino la Chiefa di S. 

Francefco fi Vede hoggidi chefid in piedi vna 
parte del magnifico Tempio di Nettunno. Tempio 
Nel giardino del Sangro fi veggono ftare in-» dl*Nettim 
piedi tré grofle colonne di marmo, fvnavi- no* 
cino l’altra, per il che fu facil cófache alcuni 
credettero che futtero fiate del gid detto Té- 
pio,& perche vi furono ritronaci ancora due 
infcricdoni a Traiano, e fra falere vna ftatua, 
che con la finifira tenea vn Cornucopio,& co 
la delira parea che hmette tenuto vn timone 
nel modo che nelle medaglie di Traiano fi ve 
de la Fortuna fc^pita » fi giudicò che detto 
Tempio fufle fi aro dedicato a Traiano, coru 
tuttoché alcuni dicano che futte fiato dedi- 
cato ad Adrianojpefche ancora etto nelle (uè N 
medaglie faceua fcolpire la Fortuna deime- 
iefimo modo,& di piti fi ritroua in Elio Spar- 
gano, che ad Adriano fù dedicato vn Tempio 
nPozzuolo dal fenato per opera, e richieda 
i'Antonino Pio. ** 


- Del Tempio delle Ninfe. Crtp. 4 . 

Filoftrato 

F VO.R diPozzuoIo non molto lungi dal Léaiolì.8 
lido del mare fcriue Filoftrato Lemnio, Tewpio 
:he Domitiano Imp. fece edificate il Tem- *|jn 
fio delle Ninfe ; & raggiunge , che fù fabri- p 0 /“no 0 l 

, , G 3 ca- * 


. A ' 


jr - * 
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cato di bianca pietra, che era famofo per Io 
indouinationi ; Si che in efla fi ritrouaqa vna 
fontana d’acqua viua ch’era fiata ofleruataj 
per toglier acqua fenza Icemarfi. Ma quella 
infieme con altre, & infinite memorie de gli 
atichi fonogìà tutte rouiriate,e ridotte quali 
in nullajnon però fi rieroua vn fonte di acqua 
dolce néH7ftdfo lido del mare poco difcofto 
da terra pTeflo la via Campana,^ fcaturifco 
con empito infin’al dì d’hoggi, e la fua vfcita 
fi può feifipre vedere fton fenia merauiglta 
quando il mare e tranquillò : Per lo che fi 
può confi'derarc che non fiadel tutto lon- 
tano dal vero eflerui fiato il] detto Tempio 
delle Ninfe.* oue Apollonio Tianeo ( corno 
tfuole il fudetto Filoftrato ) apparue a duol 
fuoidifcepoli Damide, e Demetrio fuor 
di pozzuolo non lungi dal mare . 
nel Tempio delle Ninfe,che 
difputauano della na- 
tura del fopra- 

dettofon* - • . 
t'C- f 

ì 

4 r 

0-*k , , ' * 

| * * * - 



J 
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DI POZZVOLO. 
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Del Porto di Po%j{itolo J & J del Ponte di 
Caligai,*. Cap . , j. , 


r- , ( 4 . t y * 1 

N LLE radici di efla Circi al mare fi vedo 
rancichiflìmo Porco, detto da Suetoniq, 
: da Giacomo Sannazaro, le Mole Puteolàoe, 
►pera molto magnifica,^ bene incefa sì per la 
uperba, é gran fabrica , come ancora per la 
►ella architettura » che hanno quelli pelierì, 
on gli archi dell’vno all’altro de pecroai sì 

H * grofiì, 


\ 
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S.trab.!i, f.g r oflì,e ben ligaci infieme. Strabone parlado 
della maniera come fu fatto qfto Porto, feri* 
uè che fu fatto con calce mefehiata co Pare- 
Polue di na,c «rara , imperòche è di tal natura Pare- 
Po??uoìo na,q no lue di Pozzuolo, che trìifehiata co al* : 
ercellente tra maceria, di modo fi cóglutina,& s’incori. 
cf r r / at>r *' 'pota. che efsèdo gittata ne i luoghi oue s’ha- 
*> no a fare fpode>diuiene ficomeduro muro.Ef 
sedo dalfempiro deli’onde ftato detto Porto 
rotto, fu dairimper.Àntonino Pio rifarcito £ 
Epitaffio adempire la ^p.nefla , che fatto hauea Adria- 

flel fcodo no Imp * ^ ,0 P adrc;l1 che certifica vn’Epitafio 
dii 'fono Marmo , che vi fu ritrouato nel fondo del 
di Potzuo mare l’anno 1577.il quale iPozzuolani hanno 
le. fabricato all’entrata della porta della lor eie 
cdiil tcnor delle parole è calè. 

• 

***■» ì-mf.Caftr Ditti Hadriam JFtl. Ditti T rdiani Par- 
tirci Nepos.Dtui Nertta Pronepos T.^elins Ha- 
dnams.^dntomnHs *Aug. Pini Pont. Aldx. Tnk > 
Pot.il. Cof.Il. Defg.lJJ. PP. Opus PiIathyyi Vi 
Maris ConUpfum * Dino Patte fio P. Promijptit 
Rejhtait. - 

Clelia ma:gnifìcèza di quella Superba mole 
^oggi altro no fi vede in mare foio che 1 $\pi- 
Iòni benlauorati fatti’di mattoni cotti Ve di 
pietre pepernine di fmifuratagroffe^z‘a,chej 
paior.ó 13. torrioni, fopra de quali fono fode- 
rati alcuni archi mezi roninàtju Veraóientc 
TarchitetturaAia nò può efler miglio* ihccfa 

4i 




; di fozzvolo; io t 

li quella ch’è ; dalla qual architettura fi può 
:ppréder il vero modo-di far fimili porti,per- 
he eflfendo i piIoni,e gli archi badanti à ro- 
veri U luna delfonde del mare , bifognauari 
ncorafpefll vacui , per li quali entrando. & 

'fcendo il mare col flu(To*> e riflufio potere 
nouere, e caricar via il terreno, che Tacque 
liooane ordinariamente vi conduceuano,do- 
lefefufle dato lacco con fabrica foda^e con- 
iuuaca fenza vacui, il terreno farebbe rima- 
to da quella difefojcalaience che h luédo ha- 
iuto il mare elìco da poterlo cacciar fuora, 

: fopragiungcndo fvna terra fopra l’altra, in 
ireue tempo fi farebbe ripièno- il porco. 

Fanno mecione di quefto Porto molti Scrit . 
ori, e particolarmente Seneca nel lib.ii.del* 
e fue Épid-chiama quella gran machina Pila . * 

licendo: Omnisjtn Ptlts PuteoUnarum turba confi-' 
iticum ^Alexandrtnorum nauium confptatur aditeti 
*s. Però i quei di Pozzuolo, quando il cielo 
ra fereno quefto Porto /eruiua’ per luogo di 
alfeggio come a punto fulfero* dati in piaz- • 
a. Neli’encrar diquedo Porto ancicarpcn- 
e era fabrica co vn’arco molto gride di mar- 
no dedicato da Pozztiolani ad Ant.PIo Imp* . , 
n fegno di gratitudine, perche egli haueua_* 
ouuenuta con liberalità la lor Republica di 
anari per ridorare il detto Porto > eome dr 
opra, lo che fi fi chiaro da vna infcritcione y 
x quale p«r edere guada’, ci fiamo feruico 

per 
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per accomodarla di quella che pone Giu : 
Capitolino nella vita di detto Imp. 

I j • 

. » • * * t • 

1 

Amp.Ctefkn Ditti Fi Adriani filiójDiit f ’firfiayiji 
\ tbiciNepoti, Ditti Nera a Pron.T el.Jpl.aMn 

Antonino Aag.PiaPont.M.ix.T nb.Pot.* Coj 
PP. Colonia Fiditi A, Aug. PuterUnorum . ! 

fitper catera beneficia ad htttus etiam tutti i 
Portfts Pilarum ~\igmn molem cum fitmpttt J 
nicttm , Relicjtto > er Munitimi ex A erario 
largititi fit. 

• • --i 

Hanno voluto alcuni che detta gran mi 
fufTe fiata fatta da Greci > & altri 1 hanno 
Àugufto Imp. attribuita, pero la prima oj 
v ì( nione è più approuata. - . , . 

Modiche Da detto . porto infin'a Baia fece vn Por 
lìmola C <i Gàio Caligala Imp.có due ordini di nauil 
far°ifpon ^ encare dalfancore, coperto di tauole, arg j 
te. ■ nàto di terra da ciafcun Iato a. foniigUanz; i 
della’ Via Appia, acciòche perette cótinua ; 
Juetonio. infinga Bàia, come fcriueSuet,onio , & fopr: i 
detta artificiofa ftrada pafsò molto agiac i 
Come ca* niente due giorni. llprixno giorno caualcò i 
ualcò . pra vn bellidimo cauallo 'gu^rnico di pretit I 

addobbaméntida battaglia con la Corona i 
di quercia iifcapo,&il pretiofo feudo al pe 
tojhauendo nella man iiniliraJa lucente fp 
c da coireftodel. corpo coperto di vn tnan: 

^omeve. ^pimborcaco; d’oro , i’alcro giorno vi pafs i 

V,jv fo- 
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foprà vna carretta di due ruote vellico daJ 
juadrigarÌQjò fia carrettero drizzando i ge- 
leròfi caualli,che lo conduceuaBo, menandoli 
nnanzi Dario vno de gli ortaggi de i Parti ac 
: 6 pagnato da fquadroni di còpagnie Impe- 
*ìali , & intorno alino carro da vna grofl'a-* 
quadra dì amici, *, i v « 

Dione nel 59. lib. dell’hiftori^ Romana di« 

:e, che parendo a Gaio cofa di poco moraen 
o.efTer portato a cauallo per terra,difpreg- 
jiò quel modo di triòfare,& volFe eflere por- 
ato a cauallo per mare > hauerìdo fatto vn-. 
fonte da Pozzuolo a Bauli per lo fpaciodi 
foglia, & vn quarco>& aggiunge che oltre al- 
e naui da diuerfe parte hauuce,ne fece fabri- 
are altre di nuoue,nò baftaudo quelle>e che f 
la querto mancamento di naui nacque vna^ 

;ran careftia in tutta l’Italia, & in particola- 
e in Roma, e che nel ponte furono fatti mol- 
i luochi di ripofo,ne'quali erano fontane di 
cqne dolci. E che poi vertitofi la corazza^ 
’Aleffandro(com’egli diceua) fi ornò con la 
lamide difeca dì color di purpura fregiata « 
i molt’oro j e di molte gemme , fi cinfe la_* 
>ada,imbracciò quello feudo, e fi coronò di • - 

uercìa.Sacrificò poi a Netcunno,& agli al - . 

ri Dei, tra i quali tu' il Liuore,acciò che noti CId 

hfe oppreffo dallinuidia in quel trionfo. Fè Sacra co- 
ingreilo nel ppnte dalla parte di Bauli , e co me cóbat. 

rlpnffA alli nfh'i rama (Z taT C^ntC 1 1 » 
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fe andato contra nemici , oue efiendoiì ripa* 
fato il feguente giorno, quafi fianco dal coni* 
Altra ve- battere, per l’iftefiò ponte con Vnà vefte intef- 
Trionfa f uta di oro, in vn carro trionfale lì fè códurre 
e per Far il trionfo compito afeefe in vn pulpi 
tòitì mezzo al ponte, & Òrado lodò»fe prima 
chchauea fatto cofe di marauiglia in quella 
battaglia ; lodò i foldati, che hauean pacato 
pericoli grandi, ma lodò fopra modo la fua-i 
; attioneche à piedi hauea caminató per ma- 
re, & hauéndo dinifo il donatiuo, ei fi fermò 
fili ponte, come fe fufie in vn Ifola,& i foldati 
nelle naui,cotne fe facefiero le fentinellejtutj 
to il rimanente del giorno, e della notte il 
mangiò, e fi feron fegni d’allegrezza co i fuo 
ghi.Dopò l’efiere grauemente vbriaco, mola 
de gli amici precipitò in mare dal ponce ,e 
moltfdailé naui sòmérfe, fe bene la maggio 
parte fi fai uò eflendò ini il mare tranquilli 
Poi tutto gonfiò fi vantaua di hauer dato 1 1 
more à Nfct-tunno, e icherniua Xerfe, e Dori 
haùendo egli <fi maggior grandezza fatto v 
Perche fu ponte nel mare j che quei non ferono nell’El 
facto que- jpónto,e per farfi imitatóre di quefti voglù 
fto ponte. no a'jconi^che hauefie fatto quel ponte, fe bi 
, ne adr^ltrl piace , che’! fè per ^sbigottire 

T ” Germàni , ég^ii liiglèfi , contra i quali prep; 
rauaià gaerra ; ouero perche fàpendo che ( 
Trafilo Matematico fù detto a Tiberio, che 
all’horaf Gaio farebbe fucceflo allTmperii 

quan- 


vbriachex 
zà di Ca- 
ligola. 
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uando FuiTe per patire andato a causilo jl* 
aia, volle ippftr,^ clic Trafillo hauea detto 
vero. . r: ' ^ • .JriV ■ Vi/.! 

Del Monsp Olibano j e d’ alcuni Bagni, che fina 
v '\. apprcjfi.al Itdo delmare. Cap.6.** \ 

, ... V*<\ ‘ • ' 

3QCO difcofto da Pozzuolo vicino al Po- 
tè fi vede il Monte Olibano di durìffima 
lipc,c’hoggi chiamano i faflfct$nco fieni*-'» 
i^dffteriikà fih/^quiftato il nomechia- 
landofi Olibano , che con la voce Greca fi- 
Difica- tu tcp Aerile-. Egli è- di tanta durezza 
be fi fqgpa tip £olo$o, che dicono, ger dentro 
(ferui àqucdottj, ancor che appaiono alcuni 
itchi fatti cofi .daUa natura , e non dal ferro 
cr far paflaggio d’acqua , fono le parole di 
Jeton.in Caligola 'dafo mples mfejh)>ac profonda 
art excfo rupcs durijjìmi filicis,&* campi monti bus 

rgere acquatygFc. Scrìue il Capaccio, che co- 
^ropenlarpnp che qudlìmperadore di que 
e pietre fè laflricare le ftrade per f Italia^, 
[a nonhan fapuco (dice egli)che differentif- 
aie fono quelle filici da quelle pie.tre*e cho# 
loco onde quelle fi cauano è in Frafcaci, e 
ìe di li fi .códuflero per grandezza Romana, 
relfò al monte in la ftrada è vn marmo con 
la infcrittione poftaui per far conofcere, 
ae tutta quella fpaggia di mare, e quel loco. 
:a folitariOi& impratcicafciiie.Que altro non 


Uè ANTICHITÀ. T 
fi vedeva che vccelli maritimi , & hóte e 
dotta in tanta vaghezza > che inuica tutti i 
cflerc fpeffo vifitata.Ella coli dice. ! 

Philiffo U.Cathd.Regtutnte. 
toca in liidjfalis tbi ci bus per Inafreto^tncntibus^ 
immanibas Involuta. Perafanus RtberaJ - 
JDux , cum Proregè epe , Bxelufo mari j em» 
natii faxis , Diptiis montibas aptruit Inamf 
i uit. Et ad Baine a Pateolana^ua prius defa: 

Publ.falutis ReJHtuerat Paeeficit. 

* * > ‘ > * K ‘ * • * 

’ Alle radici di detto mote preflo àllidoi 
mare fon’alcuiii Bagni s°if primo c chiama 
comunemente i Bagnoli , di tanta virtùd’- 
Elifio, che Finfermo par che non Colo ritfl 
l’acqua,ma Dio fteflo p la fua faIute,cófo! 
il capo, lo ftomaco,e Falere mébra, ritogli! 
nebbia da gli occhi, riftora i debili, e dà£ 
diflìmo giouameto alle febri quartane, ci 
nue, quotidiane, e libera da i dolori? che< 
qualliuoglia morbo fi jcagionano.La fua ir 
radice Fraciotto ? effer alufne,rame,efa 
Euui anco il Bagno Ortofonico, ne gli ! 1 
ti del Vefc.di Pozzuolo.^a bocca di qfto 
gno ftd efpofta verfo la parte Auftralc,Hi| 
de p alquanti gradi in vn luògo molto ca 
ma è d’auertire a chi yi entra di nò entri 
cflo all’hora che fpìra il vétoOftro, però; 
vifiaffogarebbe? non potendo, euapora: 
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ran caldo, che vi fi ritroua rinchiufo.Perè 11 
ia acqua porcata fuori hi virtù di riftorare 
corpi cofumati dalle febri,fcaccia Ianaufea 
elio ftomaco,e le febri erranti,& ephimere, 
che fono per diuenir tifiche. E buona per fu 
are,e per bagno. 

Vedefi anco predo la riua del mare vna ca 
icrna , dalla quale efcono alcune acque che 
»oi fono ingiottite dalfarena , e p alcuni fe- 
reti rufceUerci entrano nella marina , & ciò 
nteruiene p e fler'ot turati i meati jp la negli- 
;ézade gli habitatori del paefe , per li quali 
'fciuano,ep queftojè neceflario cauare fare 
la di rimpetto alla detta cauerna , à qlli che 
o vogliano ritrouare. Era chiamato qftò ba- 
*no anticamere Subuem hommi , cioè aiuto del- 
’huomo, & da Franciotto zuppad’huomirti. 
Vlégo Medico dice , ch’è nitrófo , e ferrigno. 
Sgolino vuole cherimoua le caufe fredde, 
:he gioui al petto, & alle gionture . Altimaro 
criue,che fia ottimo rimedio alla podagra, 
-lifiojche fia molto gioueuole i gli hidropici 

Lungi queft.a riua (otto le rupi delfiftedò 
noce è il Bagno chiamato Pietra, dalfeffctto 
:he fi di rópere la pietra , e di mandar fuori 
’arenelle, ritoglie acori dolor del capo, è vti- 
è a gli occhi, a gli orecchi, è cordiale al cuo- 
*e,& al petto,beuédofi purga gl’interiori Hi 
del nitro, e perciò fi loda a gli interni,e caldi 
mali del fegato>delle reni»delf Vtero,dellavef* 

fica; 


f 


J|*é , A N f I C*U I T A 
«rajvale anco alle febri pituitofe » e reprimi 
Il feruot delle vifcere col fuo bagno cépetaw 

Seguir indo poi il lido del mare , di li dJL 
Pozzuolo verfo if monte Paufilipo veggoal 
molte furgentie di mcdicmeuoli acque, ne 
lido' appreflo le riuey fra le quali ritrouil 
il Bagno di S.Anafiafia;cofi detto da vna vi ci- 
ca Cappella d dettrSanta dedicata, ouefat- 
tofi va follò, l’acqua che prorópe fuori ricrea 
futtele membra, e dà loro vigore togliendo! 
fintomi d i languidi, at.tiflima a ròpere le pie- 
tre, & cacciar via Parerteli a. co Tacque vi- 
cino alcune parte, di rame co nitro, vtile pei 
qn.efto à gli occhi. 

„ Più auanti caminàdo per l’arena, fi ritrou; 
il Bagno di <£iuncara,cofi detto da i Oìunch 
che in gran copia vi nafcono intorno.Sauona 
rola chiama quello Bagno, Ve Iuncftr<t,& Fri 
ciotto lo chiama Vincerà . Tiene virtù deci 
Bagno di rallegrare , e fcacciàr via li fofpir 
conforta lo ftomaco,e 1 fegato, giooa al pei 
to, conforta le reni , cagiona forze liete nel 
donne, determina le febri croniche, e con le 
Ter beuuta ingrafla, ma non bifogna iter fai 
guido di forze. 

. { Pii^oltre caminand© , fi ritroua finalment 
il Bagno di fuore grotta , Tripta è chiamat 
da S.ii!onaroIa^. Dice Elifio, che Pacquat 
qvxù o Bigno fia dolcitfìma a bere, che rinfri 
genie membra infocate, che gioua alle mé 

bra ! 
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>ra diseccate per la febre , che gioui al pi- 
none offe fo, thè leui la debilitd dello ftonì^- 
:o, che fia vtile alla tofife, fanila Scabbia, ma 
he fianociua d gli hidropici. 

* v * 

' ! ‘ " . . * * *, * /, 

Vi Nìfltitn Ctf-J. 

A L'incontro a queftó lido giace la bellif- 
fima Nifira » che con la voce Greca li- 
gnifica vn’Ifola, molto celebrata dalli noflri 
>oeti Pontano, e Sannazaro, i quali figurano 
ima Ninfa folle conuertita in monte . Era au- 
licamente copiofa di Conigli , & hauea anco 
Fagiani , e de gli vni , e de gli altri hoggi è 
?riua> perciòche è fatta troppo volgare à 
chiunque vuole andarui ; circonda ella poco ' 
meno d’vn miglio, e mezo. Fu comprata pri- 
ma da Alfonfo Piccolomini 3500 duc.ma inol 
i più ve ne foro fpefi, hauendola fatta luogo 
ii fpaflì,e di conuiti. Da Piccolomini perué- 
le in mano del Principe di Squillaci, indi alla 
citcd di Napoli, che volea farla ricetto delle 
nercancie folpetce per la fanitd,e da quella^ 
iì venduta d Matteo di Capua Prencipe di 
^onca per 1 j.mil. due. d cui non aggradendo 
la compra volle tornarla all’iftdfa cictd ; ma 
id è lite . Nella parte di Mezogiorno haue il 
porco Pauone con commoditd d’ogni intor- 
lo di pescagione, e commodiflìma à i nani- 
eanci,e per quello da tutti è conosciuta. 

H VA- 
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Dell \An fi teatrone del’ e conferite 
dettacene. Cap. 8, 


N “* ON molto lungi do Pozzuolo vicino 
chiefa di ^.Giacomo fi vedeil magn 
co edificio deH’Anficeatro dal volgo dei. 
Colifeo, fatto di pietre qurdratejnó hà irò 
ar ni, ch’era quali tutto intiero 3 ma per li cc 
tinui terremoti hdmolto patito, egli è p 
/ lungo, che largo, cioè di fot ma ouale, conci 

fia> 
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fla che la piazza di elfo è lunga piedi Ì 7 %. e-r 
.arga 88. fi\ fatto quefto edificio per farei 
giuochi in honor di VuIcano(come dice £ue* 
coniojne i quali ritrouandofi Ottauio Augi*? 
fio, & eflendo venuto vn certo Senatore à ve* 
dere la celebrità de i giuochi , che fi fappr^r 
fentauano;& effendo i) concorfo.infinito, noi 
fu huomo che lo riceueife da fuo pari. Per il 
che Augufto penfando'ch’irf quella maniera-» 
fuffe fatta ingiuria al nome Romano, fi rifol- 
fe di poner ordine a quel diffoluto , e confufo 
modo di federe, e comandò che in vna parte 
fopra tutti gli altri fedefiero quelli dell’ordi- 
ne Senarorio,e i maggiori.Nel fecondo ordi- 
ne i loro figliuoli, che andauano vediti di pur 
pura, Nel terzo, i Maeftri di fcuolacon loro 
difcepoli.Ntl quarto,i foldati,nel rimanente 
fedeua tutta la plebe. Et all’incontro dall’al- 
tra parte nel primo ordine fedelfe il Pretore 
con le Vergini Vedali . Nel fecondo, le don- 
ne de’Senatori, ne gli altri, l’altre donne tut- 
te ftnzimifchiarfi co gli huomini indifparte. 

Vicino al detto Anfiteatro vedcfi vn’altro 
grande edificio tutto lotto terra, factocon-. 
gran numero di cammarette > e fi pafia dal* 
l’vna nell’altra per alcune fenedrelie , è chia- 
mato da paefani detto luogo Labirinto , per 
la mulcitudine delle cammarette, & delle pie 
ciole fenedre;& perche non vi fi vede lume<» 
encrandoui alcuno fenza luce, efenza alcuna 

H * cor- 
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cordella, ò filo da fegnare 13 via, per la qual? 
s’entra , farebbe pericolo di non mai pii 
vfcirne, per lo gran numero delle feneftrelle, 
e tutte fono di marroni, e di pietre quadre tó 
grandiflìmo artificio fatte. Vogliono alcuni 
che detti edifìci) feruiuano anticamente pe 
conferue di acqua-. 



Delia Solfatara . C aj>. 


L Vngi da Pozzuolo poco meno d’^n mi 

giiofì feorgono 1 giti mótidi 




, _ hi p dzzvòi tii Mi...' 

(olfo detti dii vulgo Solfatara ; ma i Latini 
con la voce Greca chiamano leucoget monte s, 
cioè moti bianchi i’crabonè la: dimanda Foro 
di Vulcano dicendo : Super Vrb'em l>ero (iatim 
Vulcanium Forum imminet campus àrdcntibus tn~ Molti Iuó 
clttfus fùperctiijSi ejuje 1/clut a fìrnacibUs exaUtioneSj ^ 11 fi po^- 
magno cumfrènittu ftfjìni h'abet. Plinio > & 
chiamano quello luogo Campagna FI egra-» 
dalla Copia del AIA, e perciò dalla voce Gre-' 
ca QKeyriv, vuol dire ardere, e brugiare ; on- 
de vogliano alcuni , che tutti i luoghi oue fi 
veggono fuogo>fo1 fa, bitume, e limili materie 
fi polTono chiamare FJegra j e per quella ca- 
gione coli la folfatara viene nominata. E Ag- 
giunge anco Strabone, che in vna città detta „ , . h - 
Leuca ( la qual’egli colloca a ì Popoli Saìen-' 
tinijfi troua vn fóce d’acqua puzzolente, per • _ 

che i Giganti ch’erano fcampati via dalla.» Terja d’Ql 
guerra di Fiegra in terra di Lauoro » effendo' traatu,; 
da Hercole mfinó a quel luogo prefeguicati, 
vccifi , & Atterrati in quei campi fecero con 
illorfangue marcito vfcirdila quella puz- 
zolente fCacurigine , & i Popòli furono detti 
Lcuterini, & Leuteriuà tutta quella contrada 
di mare : Quella Fiegra adunque ode cobat- 
terono i Giganti ^vogliono Che fufle quella^*’ 
Alfacara.|Ma da Diodoro Siculo>è collocata 
nel monte Ve AuiojartCorche altri Autori,co 
me Ano Teagene,& EudóiA, vogliano diella 
fufic in Pallene , la qual Città è deferir tada^ 

H } 
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Stefano nel Tuo libr. de Vrbibus,& vuole « 
tlegra. detta Fiegra antica * deue gli habitat® 
, . , . per la crudeltà » e per la fuperbia s’acquift 
Torto nome di Giganti i Quefli volendo;- 
guerra co Hercole» furono fulminati dal cts 
i lo>e con gloriofa vittoria fuperati • È dad 

nacque poi la fauolofa diceria che i Gigad 
hàuean mòdo guerra a i Dei.fca mehtiooc^ 
C. Peèro- cresi di quello campo Petronio Arbitrai 

Uio Arbir. ce ndOé 

Èfl locus exc'ifi penitus iemerjus hiato 
Parthempen inter magnaci Vicarchidot M 
Cocyta perfuftts aqua j namfpiritos extré 
Qui ferii effufus funejlo fpdrgitur afa 
Non bai Ji ut turino tellus J ìiret i Aut alit M 
Cefpite Utus agerynon 1/èrno perfond canta 
Melila difcordi Strepito 1) ir pali a loquantun 
Sed chdosj & nigro fqudlentid punice fax i 
Gaudent ferali citcum tumulta CUpreJfuj 
Hai intei fedes Ditti pàter exiuUt ora 
• ■ Bùftoràm fldmms>qy cand fparfa fauilld. 

lib. s. £ Siilo Italico k v 

Mlic quos folfure pingue s Flegrei legere fina 
Cornelio Cofndio Seuero nel fuo Etna parlando 
cuero* ^4efto luogo coli dice* 

• Dicitur infidtjs flagrarti ^denari a quondam 
... . .. i Nunc extmta Jupra : teflisq; Neapolim mt 

• r £r Camds locai ef multo tarii frigidaì anni 
. . . Quamuis atern» pmguefcdt ai? hbcre Jùlflx 

JS GÌaudiaoo* . 
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t vy Omnia mmftrif&ro tompUbat tartara certa. 

lnuifiim genita? affasi Pblegramqì reter xit. 

T ajf^afr-4ettfm,ens^^ athera protaUt hoiìès. 
iU Sanici i ce m),fno trattato di campagna * 
par ando anco della fo! facara coli gli /crine.: 
fijeapolim hi ncptofcifcentibas fitbeundas } <£? citai s 
*f*i*s dà {<cadm fitas *0 campus hndiqì montili** 
jùlfaream èX/dahonibus Ttaporcm circ andata* anga~ 
0i* adeandis fauci, bus 4 Intra eam akquot in Loci* 
fi^tarigine* alttus yti fornaci* calcari a fai diti s 

- igmbas èballiant ? afc&i non minai borri do j epaarrt 
. qu£ in ^4 mp finti* •efferaefeant .lrpinorum yalle^V al- 
, 4 ani am forum, idfatt antiqais ybi fitlfàrea corfiantar 

potiora Trafilila quorum Tfitm henofis prodejfi compera 
tam efi . Egli è qu e fio luogo vn campo cinro 
d'Ogm incomo da alci colli infocati che a gui 
fa di fornaci ardcno,,e da molte parti di c/I'o 
. efeono nere, e fumofe tflalationi fulfureeche 
portati, co empieo dal vento per tutto il pae 
• le, e tal volta infino a Napoli fi fentono. 

Nel fin, dì detta pianura fi troua vna gran 

- fotì'a,piu tolto riconda che d'altra forma,tufe- 
ta piena d’acqua nera a e btiliente ? la quale* 

, (come dicono) Ilio] mutar luogo ; & alcune* 
polite hò vitto mandar i bullori più di dieci 
palmi in alto ; & è dì tanta potenza chefpol- 
K pala carne dall olla , , che ^ofi vogliano che-* 
jnceruenne ad vnxerr.o’ Tede/co>che volle pe- 
netrar quelli fuqghi à causilo . Affamano i 
padani, che bollendo* alcuna volta s’erge da 

H 4" quin* 
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quindeci,e fino £ ventiq 
Sonoui anco intorno qu< 
foflette dalle quali eflai 
aluminofo di (ale armor 
ralij che i nofiri Medici 
Salutifero a i morbi frec 
che nel mefe di Luglio r 
fuo Regno, ma da tutta 
correno genti alla cura 
con alcuni iftromenti,il 
gli occhi, & a gli altri m 
diodaglihuomini fecch 
gito perche non hanno 1 
nato fuori dal folfo . & 
rifchiara la vifta,rafffen 
toglie i dolori del Capo,< 
da le dóne fterili,leua le 
ri gore, e purga il corpo 
Quiui fra Itrcofe natura 
racione,fi vede che le fia 
eano,e nutrifcono in qu 
per tanti fecoli , nè fi cc 
tvmque Tempre di contir 
l a ifi«ifi meatijonde il Po» 
di (criuere anco come 1; 
qaelt'acque,cofi dicendc 
isltcfi h<cc ijifa tamen lam q 
Ni furtim aggenerct fecretis 

Hhc itine arerei hentoSjtìf* 
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Dione Caflìo nella vita di Augufto» dice> pìone.nel 

ìauer veduto quelli luoghi , e per quello di- d’Oreaui® 
fputa del fuogo , e dell’acqua di quei monti Aguft> 
ntornoa Pozzuolo, con tanta dottrina che Acqua, e 
ion vi è quali Autore che più dottamente di fuoco ne i 
lui ne ragioni. Le lue parole lono tali. Nam M° nc * 
n bis montibus 3 qua tuxta jtnus mctrìs paulo\ an~ j * 
x diSlum eft, fonte* funt aqua 3 & ignis plenìjjimt > 
y qui confai ex altero feparatim omnin'o nulltis in» 
leniri potejl. Nec Itera per Je tgnts 3 aut aqua f'igi~ 
fa ejje yidetur 3 fcd quia commimfcetur aqua cali * , 

la , iìt* igni* quo damma da humidas e fi . adequi 
um aqua per canalè's in cifarnas injluat eius hapo~ 
lorem tj , qui ea loca ìncolunt 3 tnducunt per tubos in 
iltijjìma domicilia, ac poflea calefunt in illts . Ag- 
giunge poi la ragione naturale , e della natu- 
ra della terra fcriuc; che fi cagiona che’l mo- 
te non fi confuma dal fuogo, perche la cotra- 
ria natura dell’acque riftringe il fuogo , che# 

:on lei fi vi mefcolando» Ma mentre il fuogo 
confuma quelche gli è più vicino, quella par- 
re di terra ch’è molle, & humida, liquefatta^» 
dal calore cade, & fi difFondeyma quelli» ch'è 
afpra.e dura fi confolida . Onde è neceffarto* 
che le glebe di quella terra fiano fpongiofe*e 
collocate in luoghi aridi , fi riduconoin pfcl- 
uere, ma che detta poluere polla nell’acqua, 
quanto più lungo tempo vi fi dimora > canto 1 
più dura fi rende. E la cagione > è che quella 
parte , ch’è arida* colfuogo crefceper la-tè* 

ipi- 
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^vigilanza della natura » e mcfcolatifconi 
cola humida £ renfrigera, cre/ce , eicoil 
lid 3 — 1 1 , ' „ 3$ ,j 

Dalle p.arole dunque di Dione iì capii cfa 
quefto luogo ancicamente»era tutto séii» 
te intiero>e che confumatofì poi dal&tta 
ta, che da tempo in tempo fi è fattaci 
fi del folfo,& altri minerali (fi non v#'i 
dir eflerfi contornato dal continuo Meo) 
caufa ch’hoggidì tutto concauo veditonoil 
modo che la cima altiflìmadel moSi 
profundità d’vna gran yaile.fi vede ewa» 
quel che fu gii cima alta, è folla gradp nd| 
pianura, e quelche fu cotte, e fianchi del 
te hor fono cime d’alte rupi , che ciapdd 
intorno la detta pianura con vn .afgineii 
forma ©uale di;i joo.piedi in lunghemep 
di mille m larghezza . 

Hor tanto la pianura, quanto i colli fone 
più parti cauernoiì,e gialli* e però quandi 
fuolo jvien toccato col ea minare rifilai 
^punto com’ vn tamburr.o per la còcauici j 
fo tt p,d fc y V &d r ai nò ftnza ttuporefl 
.to i piedi acque buglienthe fumi grotti* &| 
focati ttndere,e correre hora in vna» & N 
Ju yn’aitra partejco gran ttrepicii e riatti 
, bi per le, cajiefne fotperranee c h,e in lor hi| 
^ionatp la.fprza dellellaiatipui. 

,A.lte radice del mpte ou è la Solfatara il 
J* parte d’Qrienté fifeuopre vna. valle nd 
V * ’ " . quiJc 
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ale fono quelli che fanno TAlumé dalle pie J" 1 fife? 
e fulfuree,che cauano in torno detta, pianu- ^i nmc . 

,1 e quali i dopò che Iranno cauate je cùo- „ 
no nella fòrflace, & elfendo ben cotte le ca 
ino fuori, ejagurtartdole infieme I’infondp* . - 

> con acqua ; onde per tale infusone fono 
nte macerate che li rifolueno in tìenefuDof 

> eftraheno la lifcià di détte ceneri, & la rip- 
ongono ne*vafi di legtio la quale a poco a pp 
>fi riduce nell’eftremiti di detti va# J, che^ 
sngelandófi vi rimane cóngionro vn tal gelo 
vti’ònza in circa che pare vn naturai gìac* 
iojòuer criftallojche fi bifogno col ferro fe* 
ararlo ; è quella vna bella cofa degna d*ef- 
ire vjfta, dì cui gran guadagno fe ne c^iua* 

Oltre a ciò eiaLando dalle vifcère dèlia tèi* 
a vn fumo che fi conofce elfere tutto folfo*i 
>aefani cgn.molta diligenza detta terra cql 
: erro riuolgono acciò che con quella IT va- 
ia mefcolando il fumo , e dal mele di Genna- 
o infino all*Otcobre la coltiuano come fp- cMettra 
aliano colciuar gli hortiaSoglianp, poi dijqpel di Solfo, 
olio , farne ^ali,che come còla preciofa fi ven 
ieoofe cauandòfenp più di tremilia cantaxa Vafi * 

5 rende ogn’anrio la decima al Vefc. di pòi ,oir °' 
euolo. Vogliono chkquèlfò. J^mò iò ì4.Hq?c 
diQipa 1 metajlùe li 

ca, e che indiihpar l’prp pm teqa- 

po. In qlle folle fi trou^illàiè armo^iicoj.di 
cui fi ierueno gii Orefici* & ì'pyw latrata del 

v " vele* 
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VeTc. Sul fronte fi troùavna bian'ca niat 
la quale hi fa por e di Tale, & in alcuni luci 
> è alta vn palmo, in alcun’ale ri' chièi Ò tre < 
& i Pellettieri fé ne Togliono ferùìre .Tro 


Vetriolo » per tutto il circuito del monte il vetrioli 
quale giudicano, che fia* migliore del Ho 
dò, è fimile al .Saffigo . Da quello 1 miner; 
carta vn'acqua,la quale vogliorto,cÌie ffà 
tVtile’alle viceré delle gambe . In mezo 
monte fi ritroua anco il nitro bianco, & il 
citi, che fi crede, efiere il rollò vitriolo. 

* óìUBsm 

Martìrio di S. Gennaro .- , *7 * 

! ' *J 

Q Ve fio Campo , ò Foro di Vulcano 
Tempre celebre per il gloriofo Mi 
rio dii’.GennarOje dei Compagni; perciò 
nell anno 305. Timoteo ( che per ordine 
Diocletiano , e Maflìmiana) fi trouaua P« 
de di terra drLauoto; hauendo crouato £ 
t ■ atti, contro i Criftlani;i nomi di Proculo 

•’ cono della Chicca di PoZzuolo,Sofio Diate 
• ^ ‘ delia Chiefa di Mifeno ,Euticefo , & Aco 

cittadini Napolitaui;e dimandando di coll 
ro intele,ch’erahÒ pregfoni dPozzuolo;i q 
li fofteniuàrio ogni fpecie di tormenti peri 
lor Fede,alche veniuano esortati da Genna 
! Vefcouo di Berteuénto : vdito il Tirannon 
minar Gennaro comandò, che fulfocoado 
ìn Tua preTtnza, e vcnutogliàuanci non po 


D I V O Z Z;V Of. O. fi* , 
con Iufinghe»,ne c5 minaccùiochinarlo a i 
Tifici) defalfi Dei* lo fè ponere in vn’ardc- 
Fornace* dalla quale vfcitone fenz ; alcuna^ 
one. Fu crudelmètebattuto>epoi rùneffo 
prfgionepér darlLnuoui fuplicij. Vennero 
ifitarló Fefto Diacono, e Defiderio detto- 
ci ella fusa Cbicfa>e gionti nella città di No 
ì dolfero della crudeltà vfatadal Tiranno 
ncro-iMor SiVefcouos i quali lamenti non,,» 
rendo Timoteo fofifrire li fè carcerare in- 
me con Gennaro se volendo, sfogar la rab- 
i yerfocoftoro» e de gli altri* ch*erano pris- 
mi à PozzuolojComan4ò,cbeGerinaro co i 
mp3gni legaci con catene fuflcro menati 
anti il fuo carro, nel cui modo condotto i 
jzzuolo, venerò con faufto grandiflimo ; e-# 
lini per dar fpauento a 1 Chriftiani fè porre 
?nnaro con i compagnie li quattro già dee 
ch'erano quiui prigioni) nell’ Anfiteatro* 
le li fè lafciare adoflo famelici Orli acciò 
(fero diuorari; ma diuenute le fiere mafue- 
com’ Agnelli fi buttarono a piè de Santi 
areiri, il che veduto dal Prefide non fapen- 
> pii! che farli comandò, che fuflero decapi- 
ci , alla qual fencenza Timoteo deueuuto 
eco; aliorationi del fanco Ve£c. ricuperò 
luce;ma non per quefto depofe la crudeltà» 
ìe adirato più che prima per efiereaquei 
tiratolo conuerciti à Chrifio cinque mila— 
agam,fè efegqire la fcnccnza; Si à i 9 .di Setfc 

cembro 
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tembre dell anno predetto furono tu 
te decapitati preffo quell® luògo della 
tara : Ritrouofli prefence a quello fpei 
lo voa nobil donna Napolitana • che feti 
fi hi' per antica traditioné,habitaua n 
la di Àntignano , e fi ritroùaua quiui . 
gion di prender bagni ; la quale dopò 
con lacrime riguardati i facri corpi de 1 
tirijsaccorfe deU’abundanra del fangr- 
dal bullo di S. Gennaro era fcaturito 
due ampolle di vetro •> in vna il fan^ 
nell’altra il 1 rimanente miflocon alca 
di paglia raccolfe , c conferuò coti 
dinocione» con intentione nella Fieri* 
durlO. . ; . 

11 corpo fd parimente la feguente 
tolto, e cófcruato da vn Napolitano de 
s. Gcooa* fimo del Santo, in vn luogo detto Mar 
*°* pollo fra la Solfatara » e Monte di Spini _ | 
volerlo poi nella patria fepelliVej al quale 
apparue il Tanto Martire pieno di lucidi^ 
fplendore, dicendogli, che cercafle doue « 
era ftàco decapitato, che crouarebbe vo’< 
fuoi Deci, che li fu tròcato infieme col ca j 
e quello parimente col corpo douelfe fepel 
re ; promettendogli col fauore del Sonni 
&iio edere perpetuo protettore, e deferito 
. della fua Patria. Segui il deuoco huomo 
to dal Santo gli fiì impoftò,onde i Napoli» 
kebbero poi la ^cettione ,di si gran Cufiol 
- • - ' Fu* 
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F’ui^oflO annoda i deuoti ChrMianiraccoW 
i nórpi degli altri fanti Martirf,perciòcbc* 
dio di’ Pro Còlo fu da ftioi- Pozsiaoiatji fe* 

Iro'nelia'lor maggior Chiefa, oueinfin’ho- 
è 1 venerai. ‘Sofio anco da fooi parénti f& 

Irò , e éollbcatò nella maggior Chiefa di 
ifetio fi ra ^atìrtar , c da indi mòldanai do- 
i fu trasferito in Napoli » coriàt* nel deferi- 
re drtàifcfrò farètìtb meqtione^ . Fe- 
f y V'Dehderia furono tolti -di Cifro Se- 
co r ^cneucnraòa idaf quale fextéramen- 
tótono trasferiti > nella fua parria_^ ; 
iti cèto, & Acutiò furono conferuarì rreH’f- 
fla Città di fazzuolo, e forfi daf nredefimo 
apojirano die conferuò il corpo dr ^.Geri- 
rò, poiché l # vnò ? e gli altri furerò trasferii 
N apoi i ( come diremo); Da tutto CÌò fi fi 
darò che iT gloriofo S. Centrato fd tioftro 
1 1 adì n o Napo lit arto, e non Beneuénrano,cò 
e alcuni han detto, poiché ogni Cirri traf- 
rifee a fe i ftioi Santi Martiri,* fe nd leggo 
rifeonrro nella Cronica drNap.al c,4 6. del 
lib.oue vien nominato S.Genmaro, c6 Etìti ; 

:to,&: Actitio, Cauaiiefr, e Cittadini Napo* 
cani; e nd c.55. del medèfirtio vièti anco nó- 
linato S Gennaro Ciccadino,e CaualierNà- 
olic. dd Seggio di Forcella, che fu nel 1 335 » 
aito con quello di Montagna. 

Effendo dopò afefùni anni mancate fe per* 
xuciàni contro i Chriftianije bramofi i Na- 
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politani ridurre alla Citti il corpo deli 
£anto, come gli altri de i Santi loro hauca 
fattogli moflero con 5eueroVefc.con fotenni 
Urne proceffioni giunfero a Pozzuolo (voif 
do dire a Marciano) e quiui ritrouato il co: 
po intatto» e pieno di fuoauiflìnio odore c« 
gran veneratione.e pierd cantando Hinni,i 
$almi»in Nap.Io conduffera . . 

Ma ritornando a quella nobil Donna, cfei 
conferuato haueua il (angue del SantoMfl 
tire, la quale bauendo intefo che il facrocoii 
po era nella patria trasferito, volédo ancW 
la del fangue fare il limile , ne fè certi iW 
compatrioti , i quali più gran teforo deiidei 
rare non poteano; prefero perciò il Capi 
del Gloriole Martire, & interne col Vefcoofl 
e Clero con rifletta Solennitd,che il corposi 
uean codotto verfo la villa d'Antignanos'i' 
piarono doue la donnafeome di fopra)albe 
gaua,la quale fentendo la lor venuta ffeco 
do Monfig.Paulo Regio) tolfe velocemente 
pretiofe ampolle, e verfo quelli s’inuiòflac 
de feouerto il (acro Capo , non molto lur 
accadde cofa mirabile , perciò che il fang 
che per lungo tempo era a guifa di pietra: 
dubito, in approttìmarfi allantoCapo rico? 
icendolojdiuenne liquido , e fpumante, con 
fe all’hora dalle calde vene del facro jbuil 
vicico fuiie . Ma il buon Prelato volendo 4 
Tero farà cerco le alquanto indietro attorni 


l .' ; 


vrvozzvo&o. far* 


e if capo , c cotto il miracòlofo fanguedi 
>uo indurirai cui euidenre miracolo, cer- 
cati quello effere il vero fangue del glo- 
fo Santo ; ritornato ad auicinarfi, li vid«-# 
ìuouo liquefarli: Hor prefe dal Vefcouo le 
re Ampolle, collocatele inlicme col S Ca« 
con ca ntici»& hìnnhe marauigliofo giobf- 
ìel Diiomo ritornaròiNel luogo oue il sa- 
c sincontrò con la tetta del S. Martire ; i 


tpolicani J? memoria del miracolo vi eref- 
o la Chiefa ad honor del Santo à nottri tS- 
?an Gennarello detta, la quale, e fituata ap- 
tifo le pertinente della detta villa d’Anti- 
ano;la cui fetta li celebra non il giorno del 
irtirio del Santo;Ma nella terzaDamenica 
pò Pafqua percioche in tal giorno>chVra,., 

3 rima Domenica di Maggio livide il Tu- 
tto Miracolo, come per antica tradì cicme-* 
iene,e perche moki di quei Sacerdoti, che 
Vefcouo vfeiti erano ad incontrare il pre ' 
fo fangue, per giubilo di tanca fella orna- 
lo i capi loro di var ij fiori , ejhe la (lagione 
porcaua, perciò i Napolitani venero poi 
tonfuecudine ognanno nel primo Sabbato 
iti la prima Domenica di Maggio i faF^ la 
defima procefiione , con la villa de! mira- 
o del fangue vfando i preci portare nelle 
o £roci,e nelle mani ghirlande^ mazzetti 
ìojri imitando quei Sacerdoti della prima , 
>ccttione j che perciò fino £ nottri tempi 

I quella 
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iqueftà follehnàt'à è detta. di Preri ghirlandatt* 
dati. .Quella feda fecondo il Su m mosce dice 
hauer cauato da vn cerco aotaméto a penna, 
cominciò poi à firfi Belle Chiefe delle piazze 
più principali corfr’in $».Mariadi porcanoua, 
in S.Agiiftinojin S.A grippino, in S.Tomafo»in 
S. Paulo, in S. Maria Rotonda , & alle gradi di 
S.Giouanni Maggiore-Poi nett'anno i$i8.Ge* 
ronimo Pellegrino Eletto del Popolo comin- 
ciò detta fefta alia ^diaria , come à prima-* 
piazza del popolose nell’anno Tegnente i No 4 ; 
bili di Capuana legnerò nella Chiefa ddl’An- 
puntiaca . Dòpo Antonio Cecioello feguì nel 
Seggio diMoncagna,che fu la feconda piazza 
nobile à fare la fefta pdecca tacerla la fè Ni' 
do, e fu pò m p o fi fìì ni a , pere ioc h e fi pofero tut- 
te le cortine della Cfiiefa di S. Domenico od 
la piazza di Nido • & il feggio fi adornò d 
broccato, e li gentil’ huomini infieme col Mai 
chefe del Vafto D Alfonfo d’Auo!o$ andaronj 
ali’Arcioefcouato i pigliarla tefta di S. Geo! 


io fi fè la fefta al Seggio di Porto, e poi à Poi' 
t anoua continuandoli con lo medefitno ordini 
di giro ogn’anno coli per il popolo nella pia ; 
za della Sellaria»come i nobili ne i loro Seggi 
“E per dire ìn fortuna il parcicolar di quelti, 

fdla;Erctco d Teatro nel Seggiola cui coca 

per 
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naro,& incontratoli il Marchele con Antoni 
Cicinello difle,gid che vi h3ucmo fuperati,r> 
fpofe Antonio, Facile eli inuentis addere.Avp^ 
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DI POZZVOLO, iti 
r giro i nel Sabbaco auanti la prima Diiica v 
Maggio di macino vi viene condotta dal 
nomo la fetta del S. Protettore con mode- 
ra procefiìone » accompagnata da i princi* 
li di quel Seggio co corde accefe nelle ma- 
, la cui Tanta Reliquia è portata su le fpslle 
quattro Sacerdoti forco vn ricco Pallio 
ftenuro da&.afte portare da tanti del mede- 
no Seggio, e pofta la fanta Reliquia adibi- 
re iui preparato vi fi celebrala Metta, ©u«s* 
quel giorno vi concorre quali tutta la eie • 

; dopò-nell’hora del vefpro co generaliflimi, 
ocellionc : delfArciuefcouo>e iuo Clero, con 
tti i Preti, c Keligiofi della Città con graiu. 

>mpa ^ e portato il preriofo fangue del S. 
artire pollo sii vno gran Tabernacolo d’ar- 
:nto , portato sii le fpalle di due Reuer. Ca- 
mici, lotto il Pallio di Broccato , foflenutò 
i Sacerdoti, aj quale antecedcno le lette de 
i altri fette Sari Protettori pur couerti dei- 
loro iìmulacri d’argento, portati sii le fpaj* 
de* Sacerdoti, con bellittìma cerimonia; vi • 
inamente ne viene 1 Arciuefc. veftito Ponti- 
:almentc, antecedendogli i fuoi Canonici, e 
[ero della fua Chiefa,& anco i fuoi fuffraga - 
i. Quella proceRione partendoli dalla Mag- 
or Chìefa,gira per tutti i fd Seggi della ci$ 

: Ma il fangue che fi vede duro come vru 
fld,tofto che fcuopre il fuo fanto Capo fi v* 

? liquido^ c fp urna ce come fe all hora vfcico 

\ - W* .• 
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luffe dalle facre vene. O illuftre memoria^ 
veri ti irrefragabile , & honor che fideuei 
culto delle fante Reliquie. Vengano gli He» 
tici,e veggano, e {hipifeano>& aprano gli oc- 
chi alla verità Catolica , & Euangelica . Ba 
farebbe quefto fangue di S.Génaro fólo 2 1 $ 
teftfmonio della Fede, nel cui fangue par ci? 
éa congionto il fangue di tutti \ Santi Matti 
lri<E potàbile che a canto, e sì famofo mirato 
lo non fi conuerta tutta la Gentilità , &infc 
deità alla verità Catolica della Romana 
Chiefa ? Amator della fua patria } zelo fo, dei' 
l’honore,e della maeftà di così gloriofoSanta 
jripieno di furore non meno diuino,che poeti 
co > proruppe in quei doteitàmi verfi il noc- 
fnai a baftanza lodato Francefco de Piepj 
(Giurifconfulro Napolitano, che co molta ifi 
lodeviue eminente ih tutte le discipline . 1 
fJon cium credi* tArabs, Scythicis qui» Barbami 
Confugis ad Itera Religioni* iter f 
'yd/pice^palpa hac: Sut longum fojì Martyris am 
Incornata* ad kuc,& fine tabe cruor. 
fmo htlar is glifi it,confurgit difilli tjardet] 

Qcyor % è x trema eìtimpatiensqì tufi a , % 
&erjìdus an cernì* capiti ht cruór ohuius, ante 
frigida*, dar us ferueat ,er liqueat i 3 

Caute hel afiertor/ìelfis adamantina* *s4ftr , 
Sanguine quin duro Jfont 'e liquente liques <* 
Hor incóntratofi il fangue con la fua Tel 
fi pofa nel meddSmo Aitare » alla deftra 0 
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Gap©, e fi cantano le Tue lodi , e dopò dettai 
per lo Prelato 1 oratione del Santo , e fatta là 
Pontificai benedittione, ritornano le fante Re 
liquie nel Duomo nelfiftètto modo, che vi ve* 
nero,le quali per S.giomi fi tengono nel mag- 
gior Altare* con le predette Telle de gli altri 
Protettorboae fono venerati con grancocor- 
fo de’cittadini.Qupflo ftupendo miracolo noe* 
folo fi vede in efii tempi, ma ogni volta che le 
fante Reliquie fi giuntano infiemte, benché al* ’ 
cune volte fi fia veduto alt rimente, perciòchc 
hauendola Citti > e R<gno da patire qualche 
guerra, ò pelle ,ò altro infortunio,nella fella 
precedente*nelf*affrontarfi il faero fangue col 
Juo Capo, poco, ò nulla fi vede liquefarli, col 
quaf aftto;il Santo Protettore fà accorti i fuol 
cittadini del futuro male, che gli fopraftà pro- 
cedènte da permilfione diuina per loro pec- 
cati, acciò con 1 orationi, digiuni, e mutatici 
Rèdi vira lo plachino. , ^ 

Seuero fepelì il corpo di S.Gennaro heìla-j» 
Chìefa da lui edificata vn miglio difeoiio dal 
la cìttd,c’hdggiè detta di S Gennaro à , vificar 
fequaie ogn’anno erano obligaci i beneficiati* 
come hora fono obligaci vifitar la Chiefa Ca- 
rhodrale, oue il corpo del Santo fù trasferita.' 
Per cièche Sicone Duca di Beneuenro hauen- 
io attediato Napoli,& nò hauendo potuto far 
aalla,rubbò quello corpo,e’l portò a Beneue- . 
:o>e'i collocò sella Ciu^fa maggiore infiemt 

I S 
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Con i corpi, di Fcfto,c De(iderio,come 
fio Herempertò» e Leone Oftienfe»! corpi d; 
quali (comedi fopra)hauea da Pozzuoj&ftE; 
aeucnro'trasferici Ctfio Senatore . Nelftto 
poi H54» volendo Ré Guglielmo Primo iriei 
perar Beneuento , S. Amato Monaco 
uafterio di Mote Verginea difcepolo 
glielmo Fondatore di quella Chfefa gl 
le la vittoria. Promefegli il Rè»che fel 
feguiaal’hauerebbe fatto partecipe dì 
le Reliquie che vi erano i & haUendol 
guica, gli fé dono fra l*altre cofe del c| 
^.Gennaro; il quale fri in Monte Ver 
locato infin* all’ anno 14*7. quando 
Carrafa Cardinale, & Ardue fc.diNap.'fct 
trò da Alcflandro VI Pontéfice» chepofcdTt 
trasferirlo alla Chiefa Napolitana; & ew 
Oliuiero morto»e faccetto neirArciuefc^K 
Alettandro Carrafa fuo fratello» fri da IlÉicti 
molta folertniti » e grandezza de* Napelli 
fatta la traflatione* 

Nel proprio luogo oùe il Tanto Martire 
decapitato i fedeli vi ereflèro vna piccioli 
Chiefa infua memoria» facendoui (colpire 
bianco marmo la fua Tetta coli vera effigi 
qua] Chiefa e (Tendo poi rimatta in abandoaj 
gli anni a dietro ridonandoti a Pozzuelo pi 
cagion di quei bagni Bernardino Caraccio! 
gentirkuomo dd leggio di Capuana» il qual 
veduta quefta Chiefa c’hauca pili cotta moJ 
-• • . - di 
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capanna, tocco dalla diuòtione di quéi 
■y gloriofo Santo ; venuto 1 in Napoli prò* 

? fé caldamente alla community di ella rim- 
efa di mandar innanzi quello luogo co ma- 
liticarlo di fabbrica , e riducerlo a Vera for-. 
a di CHfefa ? alla quafpropofla la Città di 
a poli > Cerile quella cftglètiìpre è ftata ami- 
flìma di Religione, e che volentieri abbrac-f 
a f opere piey fi mo (feròdi buona volumi, 
ìe fubitàmerrte deputati ài Cune per fonè No 
'li per ogni Seggio, & alcune altre per lo Po- 
)lo , (5 prefe espediente a dar principe a-, 
ììefl’opera, e perche éllà rlufcifle migliore-# 
(labili di darla a Padri Ca puccini, che 1 ? co- 
ntarono d i riceverla: e Coli a i8. di Celi - 
irò del i5S0.fi cominciò in buon plinto quel 
fabrica intorno alla quale il Commune di 
fa poli vi hi fpeio ben limila due. di modo 
levi fi vede gii fatto vn ragioneuole edifi* 
o,che hi Coouenco>Clauftro,e.Chiefa,óue* 
iornalmente 'da quei Padri che vi dimorano» 
celebrane i Diurni Offici; . Né dopò edifi- 
ita quella nuoua Cbiefa fi fentironò più Ver.- 
moti i «he con mina notabile della Cretini 
ttzuoio, e luoghi Conuicini irfoleuanòfpeC- 
>fencire»il che s’atcribuifce a mercé di Ditfe,. 
di SìOcnnaro benedetto. E par degna cofa-. 
icori in vn luogo sl horrido , e (lerilé cori-* 
lóto al fuogo della Solfatara habbiano quK 
ioni Padri poft’in ordine tanti belli giardini 
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fec i quali aafcono frutti fuauiflimi,quafici 
fanguc di quei Santi Martiri habbia feto 
dato il terrete* Gio. Paolo Sanfel ice d aitai 
ro Napolitano huomo di belle lettere , t\ 
acuti imo ingegno , ritrouandofi vno di qiu 
del Magi /fra co,, p'i^ penfiero del gotitreo 
Nap. curò dif^.gprre quella infcrjctÌoffi 
dalla Citti.-, « t ; ., K .. 

• s _P^ IdrtMdrÌs . T , 

JhocletUni fielered trpncéto Ne nuoci Steri ^ 
Manduerue Soluto fine battere did 
»... r emanerei NeapoUtuna Ciuitas . *4 tre P> 

, : i MyV.LXXX. |L 

r Sotto l’Altare del fudetto luogo otte jdfìàft 
te Martire fu recifo il Capo , fti collodi 
. v *»a pietra marmorea , sù la quale vi lì ve<W 
/par Co alquanto del Tuo fangue* il quale daj 
• ^ tl si deueti Padri viene con molta cariti) c| 
deuocione dimoftrato , ou’ anco fi lce£o3 
^ue^altre parole. 56 1 


& ff V > i Lo£Hs DecolUnonis SunSlt Ittnudvij, 

-' ir , _ „ CT' Socioruto etus * ' 

-ò, ■ Città di Napoli paga a i Canonici i 
ifozzuolo ogn'anno 41. libre di cera, ò dami 
.li} luogo di cera. Sono deputaci intorno qui 
.fio negocio de i Nobiii.e di quei del Popolo. 
, . ■ Nell anno poi 78j».Stefano Vefc.di Nap.do 
pò hauer trasferiti dalle ruine di Linter» 
. (hor dettpPatriaJnella Chiefa, e Monaflen< 
•• 4 ? ^Caudioio (da lui ampliati)» Corpi* 
. »:i San- 
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iati Martiri Fortunata, Carponio, Euachrf* 
o,c Prifciano . [Trasferì ancodallapredettti 
tei di Po^zuolo nella Maggior Chiefa di Na 
?lì i Corpi de igii detti Santi Martiri Futi* 
ito, & Àcutio, oue fin’alpre lente fono rene-* 
iti;corae il tutto fi legge neirOfficio di dee? 
t Santa Fortunata , e fratelli : per lo che lì 
•efe errore in dir che fuflerp cittadiniPoz- 
lolani, ma fi bene Napolitani,come già hab 
amo detto . t a Tanta Chiefa celebra la fe-* 
i de i fudetti Santi Martiri l’ifteflb giorno 
I lor martiriojcnanellaDiocefe Napoletana 
celebra folo in tal giorno quella di S. Gen* 
ro come principale Protettore* e de gli ah 
:ri lei ne fi fella in quei giorni che furono* 
isfcriti* perciòche di S.ProcuIo fi celebra^, 
17* di Qttobre , a i 19, del medefimode i 
nti Saliceto , & Acutio , a 7. di Settembre 
i Santi Fello, e Defiderio>&a *3 «del mede- 
io di Svuoilo. Il Baronio aggiunge, che noti 

0 in tutti i Marcirologij de Latini fi cele*! 

1 la fella del gloriofo Martire S, Gennaro» 

anco i Greci»non foro a 17. di Settembre^ , 
anco nel primo di Maggio* come ne i loro 
;nologij fi legge. " ... i 

... . ; V 

C aftfticcejp èli# Solfatici * l; ‘ j 

»fa ritornando alla Solfatara dico , che Id* 
N. S» vuol che gli battimi tutti habbian» 
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iff Antichità 

cófolatiorìe,che fi come fon’obligati di ptfr 
a i contenere piaceri del cielo; cofi habbis 
timore delle pène deirinferno » fiano quc' : 
luoghi pieni di folfo,di fuoco, di bitume eco 
fticuiti in molte parti del mondo, acciò ck 
habbiam’occafione ficuriflima di trederejc * 
nel centro della terra è l’Inferno, e ehe’I fuor 
che tormenta i dannati fia eterno, e maceria 
gii che’l vedemo euidentemente , acciò d 
dalla vifta di quello fuoco impariamo di 
nar la rugine,che tiene ottufi gli intelletti 
Ari a farci Tempre malefiche peccatori, nc' 
potendo darci ad intendere che’l fuòco de 
lìnferno feri miniièro caftigatore delle co 
ftre fceleragini. Nella Solfatara dicono i fi 
dri Capuccini che habitinonella detta Chid 
fa di S. Gennaro , che fpeffo Tòno flati trau 
gliati da iDiauoli;& che fpeflfo fenteno via! 
ti,e terrori di grarfdiflìmo fpauen co. Referto 
Giulio Cefare Capaccio, che gli anni a diet 
Lunardo Vairo Vefc.di Pozzuolo gli raccoo 
che ad vn gì Duine Puglicfe che ftudiaua in' 
poli,e(Tendogli flato rubato ciò che hauea;t 
cofi tentare dal Diàuolov gli promife, cheli 
haueffe fatto ricuperare la robba perdaci 
gli haufebbe fatta promiffione di darfegli 
poterti, con farne di ciò teftimonianza in* 
polifa fcritta col fuo pròprio fangue. EH 
efleguire quert a diabolica volutici te de vM 
in querto luogo della Solfatara, oue inuod 
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biaook) cauatofi fangue dal braccio fcri/Te 
polifa ; 11 che non tan torto &ce,cbe ridde* 
tanca coftfufìoneie co tanti Diauòli attor- 
cile fattoli il fegno della croccili ritirò al 
>nuento de’Padri Capuccini,ertarrato il tot 
al Guardiano. Vólfe quello buon ; Frate £ir* 
partecipe il Vefc. c’hauea carico dà Roma 
riconofcere tutti i negotifdiRHigrone} e'4 
fc. volle auifarne fuà <?ancitd>ff qualc co- 
mdò,che fi cercafleper il gioòiirec che fuf* 
condennato ndle galere > come veramente 
:ono che fa e Seguito. Soggnjnfe che'! detto 
fc gli difl'e,anco che nel Tuo bagno Orco* 
nico hauta rdarione da molti ohe fi (enti* 
io pianti, c gemiti» e ch’egli pe*ci© faceusi 
i] luogo Amile a quello doue ftì ritrouaea^* 
lima di Pafcafio Cardinale da S* Germano 
fc.di Capuaj e chc’l chiàmaua Purgatorio* 
parino pur gli Heretici di concederlo s Si* 
berto nelle fue Croniche chiama quelli » e 
ili luoghi Purgatorifce dice che in Sicilìsu 
imandano OlU Vulcanici gli habitatori Et 
eflehdoreferiro da vn Cittadino advlu 
igiofo che di Gicrufalemme era venuto in 
iiia>c da lui riceuuto come hofpité ( il Tri- 
no dice > che iìì riferito da vn’Ercmita ad 
irido Monaco) che iVttìime de i Coorti ire* 
i fuochi pagauan la pena fecondo i meri* 
che fi afcoltauaoo voci de Demoni;>e che 
atteso den*elemofine,c dell’ora doni di fc* 

deli 
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?*© ANTICHITÀ 
deli queU’anime erano liberate dalle fiamfl 
& hauendolo vditodavn certo Peregrino 
Abbate Odillo Clunìacenfe, inflitti! per tcti 
ifiioi Monafterij, che fi come nel oprino; 
Noucmbre fi celebra la feftiuiti di tutti i Sì 
ti, cofi nel giorno feguentefifacefle mewon 
di tutti i Defonti, il quale rito è fatto foM 
in tutta la Chieft-,4 b J 

Pietro Damiano Vefcouo Oftienfe , eCtj 
dinaie, riferifet hauer vdito da VmbercoAj 
«iuefcouojche ritornaua di Puglia, che inva 
luogo vicino d Pozauolo era eminente nfj 
montorio tri acque nere,e fetide , dalle qw 
brut riffimi vccelli forgeano, che dall'horavl 
(pertina del Sabato infin’all’Oriente della ii 
conda feria cran Coliti di lafciarfi vedere « 
afpetti Immani, andar vagando per lo moni 
(leader le ali , c col roftro mirarli le penne > 
quali nè mangiar fi vedeano,nè poteanoeffe 
prefi in qualfiuoglia maniera, e che veniu 
dietro d quelli vn coruo, ilquaIe,dTendo vd 
crocitare, quelli s’immergeano neU’acquc.1 
ferifee, anco, che alcuni lbleano dire, chequ 
li erano anime deftinaie d i fupplici; , leqc 
in tutta la fettimana erano cruciate, 
te, ma nel giorno della Domenica per glor 
della Refurrettione del Signore fenciuano: 
frigerio.Prudentio cofi di ciò ragionò nell 1 
no >« all’incendio del Cerco Pafcale. 

Siat 
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Suntj firìtilusfcPe nocentibtu 
Poenarum celelres fui fyg* feria, 

Jlla nette facer qua redtjt Deut 
Stagms 4$ fuperts ex Sicberentieiu 

« ■ 

>ice oltre a ciò l’iAeflo Diamiano»che efs£* 
quefta opinione ributtata daDefiderio Ab 
e Cafinenfe > hauendo letto gli ferirti Tuoi, 
tauendo Vmberto detto di volerlo dire *-* 
:i,che in quel paefe habirauano,non voIfo* 
affirmarlo,né negarlo jrifteflòneU’Epift. a 
troiano Loricato > dice hauerne vditodal 
defirtio Defiderio,chèpoi fd Vrbano Il.che 
fer’uo di Dio invn luogo folitario di Nap. 
>icando, mentre cantaua Salmi va giorno,# 
ila feneftra della cella per faper l'hore,vid 
molti Etiopiche minacciauano à certi,cho 
tauano in collo far'cine : Et hauendogli di- 
nd<tto,che gente fu(Tero,e à che le farcini*» 
jiuano, rifpofero,ch’erano fpiriri maligni» 
: portauano fomenti abruciare gli huomi- 
cita il tefto I’Illuftr. Cardinal Baronio, o 
r che trasferifea il tutto a Pandolfo Prep- 
e di Capua,& a Giouanni Duca di N^p.per 
ifirar ch’crano condannati all'Inferno* 



• « i f • • • • . 

Pelli Stidtttrp o fumarole di •Agnèlli* 
C*]>' io. 

> . . .. ** . , , 

G A min andò dalla Solfatara per la via 
chia di Po/zuolo fi giunge al Lago 
gnan* di forma circolare d’ogni intorno 
ihtufoda mòti. Hntraua ne’cempi ancich 
parte del mòte aperta a forza di fer 
fatare» onde vogliono alcuni,chc vi fi nudi 
tè) pelei iafiaiti >; hora è pieno di fango » 

ar 
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rena,ftanzfcdi ranocchi* e di ferpcnti»i quali 
ella Primauera* Sgruppi infieme cadono da 
uellc rupi, e ibnocfca di vccelli, e per quello 
i quell’acqua pefce alcuno non fi vede,atta^; 

)Iameote a maturare i lini.Poco di fopra c il ; 
ìor,te di Spina, cofi detto prima dalle fpinc#. 
abitatione di vipere, hora ridotto alfagricol 
ara, in maniera , eh e numerato tra gli borri 
*ap©ljcani. • > 

Vicino al Lago fon’i fudatorij di S.Germa- Sodatori'). 

0 camera couerca fiotto la quale dal fuolo dl s ' Ger * 
aldiffimi vapori proropo no* ch’in vn fubito 
bondanremente caccùn fuora i £udori,e per 

iò fono giudicati molto vtili alla podagra^ 

Ile gotte,airvlcere inter iori,alleuiano il cor 
o, rifiorano i languidi,&fono à molt’alcre in-* * 
ìitd proficceuoli . Sono detti di S. Germano» 
erciò che lui S. Germano Vefc. di Cappa ri» 
ouò l’arìima di Pafcafio Card. come raccon- 

1 s.Greg.Papa nel 4.1ib.de Puoi Dialoghi mo- 
lli, dicendo:Cum adhnc ejfem tnuenicnUs in laieo 
ditti confi tttttns narrari 4 matordns > andini qnod 
afihafius hnint Sedis *dpo fatica Diaconns mira fan 
uatis Itir fuerit , elimofnarum oftnlm maxime 
acans cnltor panperum j tr contemptor fni.Pofi muU 
mtempus mortis eias Germano Epifcopo Capnant 
tedici diElanemnt prò fatate corporis/yt m Thermtf 
ingulanhus lanari debuijps- t^ui injnrejfns eafdtm 
hermas pradiSlnm Pafcbafinm fi antem ^ tbfèqnZr 

in caloritrus inuout.Qnc Infi Itelo un c&tcr,extimnit. 

- 
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, quid dite t untili Tur fdeeret inqoifiutt, cut rem 
dit , Quo ndU alia caufa in hoc loco ptrndi firn» 
futdtus,mji quid in parte Lturcntù centra Sj*“* 
gum in Po.'.tificatu fenfi : fed quafi prò me T 
deprecar e jdtque in hoc cognofces , quod Jìs coca 
Ituc rediens me non intiemris.Quod poft paucos din 
fdftumeti. P 

Fu graue la colpa di Pafcado » che di 
ceuuco Simmaco nel Sinodo per Poni 
Romano, non hauclTe voluto obedire » ma 
gno di perdono pentendoii in morte. 

No lungi da detti fudaeorij predo al 
c vna grotta non molto cauata cb‘è luni 
.. palmi, e larga fei, e d'altezza fette, chi 
Smca communemente la Grotta delii Cani , perd 
Jl . che entrandoui quaifiuoglia animale perii 
** 1 peftifcra efalatione delle mofeee,tofto nmu 
re ; la cagione di ciò è , che quiui dall’iptin 
del faifo efeono fpiriti caldidimi quali ioui 
bili, e canto fottili,e fecchi,che par che no a 
porcino alcuna fembianza feco di fumo, ò v 
pore, li quali condenfandofi poi per le cor 
«uè efalacioni delle fudette mofetc»che fo 
nelle vifeere della grotte, yégono per lo gr 
calore di quelle a conuertirfi in acqua, coi 
diro oftr ano le goccie che diftiliano dal vo! 
dell’antro, che appaiono rifpleodenti a qut 
per Ione, che le mirano di Biori della (pelili 
f foraftieri fogliono di ciò fare l’efperieni 
CO i Cjuù,ch’cfó;n4o ìui Bordici per morirt 
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la vira. Ma fé alquanto l'animale vi rirtiane- 
, nulla gli g/oua l’acqua del lago* nè altra-» 
fa afar Io ritornare in vita . Ne fi métnotfa 
quella Grotra Plinio jo.cap del a.lib»quam- 
ìdl ce i %*4lìj foranti* Incarnatili} eh ar omasi fcrv~ 
r morvferttm foritam exhalantes. Hauendo Car- 
VjR. Rè di Francia prefo il Regno di Nap. 
efsèdo affai curiofo di vedere le còfe di Poz 
iQl$:in(efo ctie hebbe da gli huomini delpae 
le qualità di quella grotta>v©He con gli oc* 
li propri; vedere Te ciò era vero > onde vi fè 
>rre vn’Afino>ilquale in breiie fpatio di tem- 
3 morì. D. Pietro di Toledo Viceré del Ré- 
10 medefimamente ne fece anch’egli fare l’e- 
erienza di due fchiaui, i quali vidde morire 
tti in vn tempo, . 

te alla prefenza di CarloPrécipe di Cliues 
ime dice di hauer veduto Corona Pighio i 
er quel che riferifee Francefco Scotiche- 
rei Capitani fpagnoli gittorono nella detta 
rotta due cani groffi a tòrza,di manieratile 
reano no voleru’entrarc-jcorae rillcifi haucf 
•o efperimentaCQ il pericolo per l’adietro, i 
ali effendone cauati quali mortijper mezzo 
ll'acqua del Lago fudetto ritornarono in- - 
ta,& che vno di elfi per comandamento del 
encjpe tirato di nuouonell’antro» e dopò il 
ricoio* facto damme, nè ritornando più in 
:a per mesto deli’acque lu lafciato p morto 

- K in 
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Jn sù la jriua,il quale non molto dopòf"^ 
to come da vn profondo Conno fi alzò 
canqo , fic ai pi,ù prsffo che puotè fi die 
/ u g a ìrÌdendo ciafchedane che lo vi^de 
dai^a£arlo il cane che per quella* 
bau effe Cernito per vittima all’Qjgce 
quefte eCperien?e cacciarono vha fz< 
*ccfa nella cauerna oltre al.fegno prefi 
quale calata verio. il pauimenfQ fubit 
we di fmorzarfi;& aliata vii poco in? ' 
cenderfi,e che in fegno eoq quella efj 
che gli fpiriti , che vteiuano dal fon 
più caldi, e pmfeccbi jx$\ baffo confili 
al nutrimento pifi Cottile delle jfiamrpéfn 
gorofe*, lungi da terra più collo fi ragf 
gli fumi calai, ;e grofii della facella», coi 
punto fi vede la fiamma d’vna candelaie 
che palla nella vicina, fi fard fmorzata per 
%o del fuo fumo. . . 

£t foggiunge anco che hauendo già ih 
to Pighio caminato per Jo Cpatio di jo,3tf 
]’Italia,e che hauendo gran defiderio di ri 
car con ftudio le coCe recondite di quella 
via delle quali poteffe efl’ere infegnaco, ro 
do con flupore le coCe marauigliofe dii 
stuolo, fù forzato di ricercarne la cagioni 
da vicino,che non haueano fatto gli altri; 
ciò che egli non credeua che le dette go 
d’acqua cheli fogliano vedere nel fine de 
cauerna riipleodenti fodero d’argento «I 
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snfigliato però da vna Tua audacia giouent? 
pafsò la meta prefifla nell’antro ; e che chi* 
itoG vn poco col corpo » con accattar fi pii} 
cino imparò, ch’erano goccie d’acqua chia- 
(lima , e leqandole con gli deti dal Tolto del 
ionce ne dìmoftrò il vero a gli compagai, o 
:>Ie che cofi credeflero ò entra<fero,e taceflfe- 
) la prupuaiLp che auuenne,cheaccoftando- 
An conio Amftclo,& Arnoldo Niueldio Ola- 
efi yitraiettini,giquani nobili compagni nel 
'aggio del Pighio » il quale fi ben fteffe ajqua- 
> (patio di tempo nell'antro,e fentifle caldo, 
le li paffauaper li piedi alle gambe, c ginoc» 
ii , tuccauia non patì altro, che vertigini, q 
olor di tettai che fudò follmente nella Tròte, 
nelle tfpie per cagion del caldo del luogo ; e 
he imparò con quella esperienza, che quel 
lido , onero quei vapori nociui non fono ga 
iardi,e violenci,e{Tendo vicini aU’origini lo 
>, equiui ammazzano gli animali piccoli, 
icro i grandùe maflìmamentc quei da quac- 

0 piedi i perche vanno Tempre col capo in- 
u > perciò col troppo caldo fubito vengono 
ffocati gli loro Tpirici vitali > mentre fopo 
irzati tirare à fe col fiato quei vapori caldi, 
doglienti , i quali vengono cacciaci fuori da 

1 iinfrefcamenti dell’acqaa.Et che mentre- 
,ceua quello il Pighio , vn guardiano che ha- 
-a cura d* armenti molco fi marauigliò di 
nella temern^rett^do attonito dclfuccdlo* 

KL a e più 
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t più volte li dimandò $*era prattico 
Maggia ; cche in fatti non fi poteua date: 
intendere altro che il Pighio haueffe IcSifin 
il nocumento di cofa tanto nociua > non wl 
incantefimi,e malie, mouendofi da fempficfc 
plebea a farfi beffe del Pighio ; A che cjjjjr- 
dendofi del volgo, che fuole al più delle®'- 
attribuire all’arti magiche quelli còfe d® 
no tnarauigliofe»e producono effetti ftiHis 
quando non capifce la cagione di quell® 

Caminando verfo Occidente,lafciadó*^ 
lira il Lago,& à finiffra la ftrada che e 
à Pozzuolo,ne viene incontro vn mont^ 
onde Tempre efee il fumo , & oue non 
fori, nè vccellijalla cui radice è vn*acqua,t 
dal bollore è détta Bolia;& è sì calda lai|in 
che faccdoui vn foffo, e riempendolo d$cq 
fredda fubitofi fcalda , e riceue virtù difo! 
Dicono i Medici che fi accolla quell aSii 
quarto grado di caldezza » che ne i bagni rf 
rabilmète gioua a tutti i dolori freddi del 
po,e delle g!onture,& effendo di effenza (o 
le,e di facoltà digerente,van cófiderando| 
habbia miftura di nitro , e di rame, c che 1 
quello gioui agli occhi, come quella di S. 
flafia>di Giuncara» della Pietra, di Spiagg 
Romana in llchia»$ del Sudatorio di Br«i 
in Baia. 

Verfo Settentrione » fono gli Aftruni < 
era monti» quali nello fpatio. di fei migli! 

chi 
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hiufcStrà i quali vna ameniiHma valle giace* 
modo di Anfiteatro. Sonoui felue,che nudri- 
:ono cerui, cignali, vccelli d’ogni Tortele per- 
iò dedicaee alla caccia Regale riferuaca alle 
elicie xie’Rè,c’habitauano in Nap. i quali non 
ilo ogni giorno vi andauano a diporto, mu 
ene fpeffo Faceuàno fpettacoìó publico di' 
nolti animali > effondo fpe crateri intorno su* 
uci colli i Napolitani» 

Racconta il Pótano,c*hatiendó il Rè Alfon- 
o maritatala nepota Heleonora con Federi** 

0 Iti. Itnp. in prefenza quali di tutta la No- 
vità Germana , e di grdn numero de’Signori* 

:he di Spagna hauean condotta la fpofa * per 
tarli piacere con Rcal apparato fè fare vna-* 
>ellimma caccia in Agnano>hauédo diie.gior* 

li auanti fatto preparare il locoje per queftd / 
ffetto furono mandaci cinque mila Còtadini 
utti con iftrométi neeefiarij infieme co i Cad 
latori Regi) circondarono i bofehi, e co i gri 
li, e col latrar di cani pofero in fcompiglio le 
iere mouèdole alia volta della cima del mote 
lucrtendo ch’elle non tornaffero in dietro* 
inchiudendone gran numero iq vna Vallettaj 

1 Rè il dì feguence vi menò l’Icnperadorc»e la 
noglie accompagnati dai primi della Città 
oh donQejConaehuomini.Erail monte d’ognì 
ntorno copertoci padiglioni, e tende da po- 
emi ilare commodamente a^edere ; & in vn 
oeo particolare era coUòcàtorimperial pa- 
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digliorte con camere ben’ofnate a guifa diti 
modo palazzo. Vi furono anco con grandi 
tificio fatte tre fontane, Vna di Greco, vtfatei 
di MaÌuagia,& falera di Guarhaccia (roint 
fi legge nel libro del Duca) dalle quali pcr$ 
iierfi canali fcaturiuano infiniti riuo!i»dw<M 
le ij» horafin’allc ii. batto à càuar la fece 
tala moltitudine delle perfohe, che fu iì 
ro di più dì 70* mila (come vuole il C< 
vi fù vna credenza di vafi d*ore,e d'arge 
Valore di più di 150.mil.duc Le menfe p 
to furono di pattò in palio berte appare 
te » e di abbondanti , e delicati cibbi 
to quel, che defidcrar fipoteua ben forttittn 
f inito di mangiare, il He collocò 1 Imperato 
re, e la fpofa in due bc Pittime fedie,e lafciati< 
li in cópagnia di più graui /ignori del Regni 
égli taualcàdò vn feroce coHieró inficine co 
Duca di Calabria j& altri Càualieri ch’eivo 
fe,diuifi in tre partùafcefe alla pianura per 
ftràda che vi era* 1 cacciatoti reali ftauano 1 
piè del monte, i contadini sù la cima, & alo 
genti d’intbrno* Cominciofli la caccia leu 
moUerfi alcuno dal fuo luogo ; Vfciti fuor 
Cignali,&alcre fiere per lo latrar de tàni,e| 
di di cacciatori» calauanò precipicofanìfcnr 
nella pianura,doue fermati da icani veniur 
pofeia vecifi con gii fpfedi } & altri corren< 
fcampauano via, con grandiflimo piacere & 
tifguacdàtiie quel che fùfcgnalatapiù dog 
* altri 
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!tro iti quefta cacciala che la maggior par 2 
: delle fiere cacciate vennero a morire fotta 
■palco Imperiale , delle quali il Rè di fua_* 
tano ne fè perire più di vinci , Auuicinatofi 
oi la fera , eflendo gii ripieni d’incredibile, 
iacere,tutti lieti Tene ritornarono alla città 
mmirati di tanta fpJendidezza del Rè, Onde 
Potano nel libr.de Magnificentià, ragionane 

0 di quefto fatto proruppe in tali parolai 

’ejt jam an Jòl m hot ntdpnijìcentuè genere qui catarri 

>di’ rii' mdgmficcnnus . Dentro fon’acque medi* 
ite»chiimate Aftrtìnì»^//Ir«»/V>come fcriueu 
Autore de i Bagni a Federico: lAftrunn, fono 
hiamateda Sauonarola, Strum d> da Vgolino, 
dfturiujrogli&no moiri che debba chi amarli, 
alla caccia di quell* vccel!o«£ono dctt*acquc 
alftiree ? alcuneVafctè > atalcufte temperate *. 
he poffono ne iftiedicamenti efler beuute*.* 
annogiouamentoal ventricolo, confortano 
petto 9 eccitano Tappetito » fono vtili a i 
é ti, alle gingiuc,allc fauci»alla voce, al capo* 

1 catarri, difleccano,e corroborano.Dicono 
Medici , che vi è mólto nitro , & Mengo v} 
one compoficione di alumc . C&iefti Ragt^* 
)no più conferuati per minor danno delfici* 
cndio 1 che tutti gli alcridi Pezzuola r 
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diC 


Della Vili a di Ctcet 
. di P ilio di Le nel». Cap. i%\ I 

i ./ - * ?. H ' 

C Aminando da Pozzuolo per la via chi 
conduce alla Chiefa delPAnbuntiatt, 
vede non molto dinante la Villa di Ciceron 
ch‘c(To chiamò Academia, della quale Plifl 
dice quefte parole . La villa degna di metro 
ria, nota a coloro che vengono dal lago Ant 
no à Po2zuolo,pofta nel lido del mareicoh 
. icbra : 

/ 


r * 




fti pozzvot#;, ni 

o portico* & bofco, la qual villa egli 
oÀcademia, fatta alla fimilirudinc dì 
^ai^Lthene , & iui compofe i volumi del 
fcumOiOeme* cioèlequeftiòtti Àcademi#. 
fife riftojtója fila. memoria* . - 
j^lc parole di elfo Plinio fi pilo giudica# ' 
|4ettàyilla era molto grande* e belila» 
fcrnoòfolo haueua il magnifico por* 
yo^^iofobof€o,macracofigrande . ^ 

|grio, .che duraua da Pozzuolo , infine» 

Sterno. t)i detta Àcademia hoggi 
^«fircf fe i^c^e intiera tutta Tatti 
Wttiptzix e di pietre pepernine grandi 
jgono i luòghi oue ftauano le colonne, 
atuc, & è Voltata à lamia, & il padrone 
Jp$Te ne dente per rinchiuderuici le 
e, e le pecore, & altri animali c Ir altra 
irte non ti vede pereflere del tutto roai- 
a>ma ben fi conotee ancora dou’era il cor?? 
le djjfdetta Àcademia, e come dalla fua Ca- 
lura Cicerone facilmente con molto diletto 
otiea pigliare con gli ami i pefchperche tut- 
i l’habitatione Veniua d tenere fotto di fe 
wfc i2L > nella quale in quei tempi era il ma-' 
ì » & non bd molto tempo , che vi era molto 
icino.Scfjue Plinio, che poco dopò la morte dì 
(Cicerone, potfedendola Aatittio Vetere C ‘ cer ‘ c ® • 
tfeaturirono fuori fonti caldi molto fa luti- 
|i à gli occhi , che furono celebrati coiu varare* 
eri da iaureatullio., che fu vno de 1 liberei 

WAA v ■ di 
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Adriano , dì Cicertìfìe.SfcrfaelilioSpafriaBO,clié Àdr/**i 
Imp fepoi tì0 j m p. efTeftdo morto à Baia, fù fepolto nel- 
la Villa di Cicerone , e che Antonino Pio Tuoi 
lèrono 1 . 1 fticcetfore in cambio del fepolcro vi fece vnj 
~ fontuofiflimo tempio » e che ancora di etto lì 
ninniti veggono le rouine . In quella Academia Tyr^ 
d’ Adria- Tullio liberto di Cicerone còpofe molti liba 
no ,ìmp. di belle;e lottili quefliòni di fìlofofia* e fcriflej 
TvroTul > le pandette i doue fi contengono ogni forte dii 
lio liber- dottrina. Scrifleanco (come riferifce Pedia-j 
totdi Ci- no)tre libri in lingua latina della vitandi Cij 
cerone. ce * tìI ie y & alcuni altri dellvfo §€ regola dell! 
Pediano. lingua Latina > che furono poi ordinati di 
Vita diCi Quintiliano . Vifle detto Tyro Tullio loo.an* 
cerone.^ nii fecondo fcriue il préallegàto autore. Vici* 
feruta da no detta villa vi erano anco gli horti diCIu* 
7?™. ™ uiosdi Pilio ,e di Lencolo , de i quali coli feri. 
JJJJ lber ‘ ue Cicerone ad Attico in vn loco . Qunà 

nonas confcendens db hortis Cluuiants in phajeluà 
Epifcopium has dedi literas cum pili a noftra 'Itili 
ad EucrinUm "villico/que procuratore s tradidijfen 
Et in vn’altro loco. Lentulus Puteolts wuent 
tji lux in hortis futi occultarti* 


,J)el Monte (Sauro* Cap. i 2. 

• - 

. On fiioito difeofto da Pozzuolo è il ffl® 
^ 4 te Gauro* le falde del quale s’eftendoflj 
infingi territorio di Cumà,e delf Auern©>coti 
«andò anco con vn lato quello di Baia;èdefl 

> rron. 


N 


■- *% i 


* brfbtivoió: tj? 

onte affai bcn’alto ,per il che da ogni partd' 
vedé, ne’tepi antichi era tutto pieno di no- 
li viti,che faceuàno gtnerofiffimi rini, mòl- 
> celebrati da Statio,da Sidonio Apollinare, $****<*£ 
da Galeno ; & da Giouenale vien anco cele- Sidoui® 
rato pefr la bontà deH’oftrecheJe quali le di- A pollini-? 
laiida Gaurane,& hoggi è tutto faffofo,& in- J* ^ - 

iltó,&jntitato il nome di Gauro abbóndan • 

: di tante coierie gli e dato nome conuenien- pAncido- 
: alla fila fterilità , perche li dimanda Montd ts. 
arbaro* In molte parti di qucfto Nionte vi fi ®iouen* i 
ooano ofcuritfìme canerne , che fono qtiafi • 

itte Soffocate di terrai gli huomini auidi di MòceBari 
trouare tefori Ipeffo coneffere delufì dà fai- baro, pet- 
promeffe del Demonio, vi entrano, doue più che coi 
:lle volte vi lafciado la vita. . detto* 

Et tutto perche dan* ferma credenti, che* 
oberto Normando » con l’opra d* vn cat* 
no Saraceno , ritróuò molti tefori in Pòz- 
10I0, e thè ancor Vi fia quella fiatila divisar* 
o col capo corofiata,con vna benda di bron - 
>,oue fi feorge con certi verfi fcolpiti tutto 
òche far fi poffa per hauer danari affai » & 
n tanto credito alle fabule di Vecchi ,at 
rmi, a i preftigij, à Pfcllo in quella materia 
n fuoi Demoni tutto fauolofo, che a tempi 
Uri al ritrouamedtó di fienili menzogne dé- 
d le grotti (come di fopra ) fono morti mol* r 

& affogati in mare anco. Racconta Giulio 
ifare Capaccio, che vn cert’huocqo nemmaw 
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liete® di tò Pietro di £aie Napolitano» fpeffo buriana 
Sale. quei, che a quello effetto veniuano da ditier 
parti per ricrouar cefori: Con i quali con et 
, , tando di-andare a Pozzuolo,mandaua innati 
fegretamente i Tuoi feguaci facci in qfta fci« 
2a molto dotti da lui : E che giunti in al^ 
. tra di quelle grotti » dopo parata la me 
fa » che detti foraftieri ornauano Iaut^meni 
fegnando in terra circoli finti, turbaua in m 
do il fatto,che vfeiuano i galantuomini v 
ftici da Diauoli con fuoghi artificiati per bi 
ca, e per le nari, e con pulmoni, ò altre firn 
fporchezze poneuano in fuga i tefórizan 
t & effi rimaneano a mangiarli l'apparecchiai 

} & che in mille altri modi fpeflo li burlaua. 

• J)el jMtonte nuoto delle ceneri i C Ap.il» 

< i * 

A Ll’incontro del monte Barbaro fi vede 
iponte,che gira forfè j.miglia, & è po 
menò alto che’l monte Barbaro > e le falde 
effo dalla parte di Mezogiorno verfo il mar 
da Tramócana infino al lago Auerno fi eftec 
no, e da Oriente col piede del mote Barbar 
congiunge.Chiamafi detto monte da Paefa 
MóteNao monte Nuouo, fatto in vna notte ; perciò! 
po fimo nell’anno 15 j 8 ,a a^.di Setcemb. giorno eoe 
invnanot craco a S. Michel Archag. eflendo prima| 
^^ aao ° a. anni tutto il paefe di Pozzuolo trauagli: 
^ da notabiJ^iimi terremoti/acca poi vna g 
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; t©Iatione Co l’apertura d’vna grandilfinm 
occa,vfcì tanto fuoco,tante pietre» tata ce«* 
ere, e tante pomici,che hauendo in vn Tubi té 
tttó ergere il detto mòte» non folo coprì tufi 
i gli edifici; che gli erano di fotto^ma co l’i- 
effe Ceneri coprì tutto'1 cotorno, cÓfumado 
5 vnTqualor infinito gl’animalbgli arbori co 
irouina della védemia ch’allora douea farG» 
:ornò a dietro più di i oo.paifi,lafciado 

/* • /• • m * m — 


'.t 




d quella fecca arena infinita copia di pefei, e 
rfcédoir A: : * 


ni di paffo in pafTo molti fori d’acqua 
olce.FtUì terribile quel moto»e tato fpauétOL 
iede àgli habitatori,che furono forzati tutti 
ggir, cofi nudi come fi ritrouaronp, e le pod- 
ere àiadri co i fanciulli in braccio,e ritirarli 
Napoli,oue in vero co molta cariti, e fa&fi* 
b furono riceuti, fi come il tutto riferifee il 
tlcbre filofofo limone Portio Napolitano, il sifone 
Galene fcrifle in lingua latina vn doteiffimo Porno. 

Nè?"* » 


^ i Bagni di Trifergold , e di inerite. Cdp. 


EL contorno di Tripergòla»e di Auerno 
^ fono infiniti Bagni, ma dieci ne numera 
retino. Nella finiftra parte del lago Àuemo 
il Bagno detto Arco , cofi chiamato dalla-* £ a ?D# 
irma deH’edificio. Riftora le mebra del cor* d*àrco 
p,fcarica il ventre,rcndc la pelle, o ver cote, ' 
ioua allo fì©maco>Sià cacti glmcerioriX’acT. 

w 
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qua di quello Bagno(fecondo Tenue il Capae 
ciò) fono fimili a quelle di Ciuicauecchia, <3 
Siena, e di Virerbo.^ono Ttili a gli occhi, rir 
frefeano il fegato, mandano via il fouerchi 
•agno di Tonno, e la fouerchia vigilia , I! Bagno di Ra 
iutiero. niero,è più vcrfoTripergola. Hanno bifogni 
queft’acque di quelle di Trituli per dar falurc 
banano la Scabia , purgano il corpo putrido 
giouano a i leprofi,fono inimichc al flegma fa 
•agno di To. Il Bagno di Tripergola hi Tacque che to 
Tnpergo* glionola debiliti del corpo(come fcriucVg 
lino ) leuano la pigritia , e (cacciano il Tou:. 
chio dolore. Elifio dice, che rimouapo il dife? 
to della mente, che allegirifcono il corpo, eh 
rallegrano il core,che fano Thuomo agile,ch 
ritogliono vari; dolori dallo ftomaco, lagra 
pezza de i piedi, e tutti i fintomi. Si chiama 
•agnovec j nco gagfio vecchio di S.NicoIa>attribuédo 
MlcoU ** diuotione di quel Tanto > dice Elifio,ch 
W C gioua a i deboli» che riftora la fiacchezza, < 

Bagno del che cóforta lo ftomato. Della Scrofa il Bag 
h ferola. è chiamato, & è mirabile, perche fana le fcr 
•fole,à cui(come Thiftorie narrano)può prd 
tialmcnte dar rimedio il Rè di Francia » co 
fputo;e di gran giouamento à leprofi, e faM 
Timpetigine,e la fcabia,c le giòcure.Il Bagni 
•agno di s.Lucia, le cui acque giouano a gli occhi,; 
qucfto han diuotione di chiamarlo col nome 
<U quella Santa, difiruggono i panni, ò nebbi 
de gli cicchile le lacnaie*ò tìuliiom, . Eliùo 1 


,D:I ?QZZY&f.Q; lS9 
ettoch’alcuna yolt.a queft’acque han fanaco 
ciechye molti Medici vogliono che fiaao jp- 
cteuoii ,$lla forc(ic4>& a i dolori del capo. Il 
-agno di &.Croce, ie pui acque (dice rifteffo) Bignè di 
he fonodi tanta virtù» che molti ftroppiati» Croce, 
ffe/ujoui venuti co le bracci** co* piedi d al- 
rhfono poi ritornaci a cafa fani,seza agfutò 
]cuno..Saoano i perni contrae ti, e legionture 
ifc anco di ferita,! gòfiapienti dei vétre,e dei 
: vifcet;e>i tumori de i teflicoli,c6 dare tur te 
He vtilità che danno facque fulfuree. Sanano 
ncoi podagrofi»grhidropici,e gl’hipocódria 
i.Cacciano il f)egma,e la pituità craffa,e be- 
ute fono di grandifs.giouameto al ve tricolo. 

)i SucceHariQ,qfto Bagno ppreffo alla grotta 
ella Sibilla» coli detto» quali che proropa di JJ^ CC “* 
nt’vna cella, è dolce, lucido, e che giudicano 
Medici, che ha il più jpfìcteuole di quanti B& 
ni fon'in Baia » è chiamato da Vgolino 
irio,8c dal volgo è detto ScaJftbudclURiùc&zìX 
ipore del brodo dVp capone. F4 lunghi i cà- 
elli»fana la lebra, modifica i denti, e le gingi- : ' r 
e , fcaccia la fcabia,ò medicina falutifera al 
ulmone,alIa milza, rimoue Jardore, e’1 pefo 
ella velica, puoca l’vrina, (caccia rarenelli, 
ina la febre quartana, e quotidiana,ele febri 
spide, ritoglie la, coffe, cofortalo ffomaco, e 
allegra tutc’il corpo.Sono quellacqucmira- 
ilmtnrc lodate da'Mcdici, dopò le lunghe fé- 
iti j? cQciliarq ioraa alio ffomaco , al fegato» 






y : / A N TÌ C H I T À , 

A a gli altri nutritorij»ikhe dopò le lfighe 
fermiti deu'offeruarfij&han giudicatoper 
Vtili qucfTacque,pche fono medipcreméte 
. de,e che nò diifeccan'oltre il primó grado,! 
toc anco Tacque di Pietrami piaggia» di Ci 
cara, le quali cóuengono a i fani,e no eccd 
del no 10 < 3 ua,It ^ ^ tòpérate,e le dolci. Del Ferì 
jpcrre, fcriue PI in. che la minerà del ferro, qu afi pi 
tutto fi ritrona,e pciò in quelli Bagni femp 
vi fi ritroua mefctìlata con falere minere, 
particolarmetc in qfto,che dalla mpltàp; 
cipacione di qlla minerà haue acquiftato 
toe*Per qfto mirabiltnete gioua a gli òcf . 
i gli orecchi, al capo, co leuar via Thetnicraoi 

l’acqua beuutà è rimedio al puImone,alIa m 
aa,al vécricolò,alle reni, all Vtero, giouando 
futt’i defeteì interipri,difì'ecca,qetra, e rob 
- rancacela il flegtna falfo,leua il fangue,e*l 
irido de gf occhi, e còforta 1^ gingiue,con 
ina i deci, e le fratture de gfofii,nel modo' 
_ M fanno Tacque di Spiaggia Romana in lfchi 
Palombe» ® a g no di Pal6bara,è coli detto da i nidi di 
' Colobe, e chiunque vorrà feruirfi di dfo,b j 
gna che fi guarda dalle cofe falle, e fredde. d 
tia alle doglie arcetiche , alle reni , a gloccS 
aprei meati delfvrina, ritogliete nebiedei 
occhi,e le pafiìoni dello ilomaco • 11 Bagno! 
Ssgmi dì ìSahiiana,cofi detto dal volgo, e Salmanatil 
Satana* ì V&olxnò>vtiJe a’meftrui delle dòne,che nói| 
taglino eirre ifuoi tipi , curando i difetti 
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‘cchiati dell* v cero, no sé za fecòdar le fterili, 
tr che delle donne folo fia qfto bagno, ma no 
ì mai ritrouaco.che fia vero, che fufife da gli 
ntichi confecrato alla Dea^iluia, è jpciò dee 



TDel Lago Lucriti» , e del Parto Giulio . 

Cap. i ^ 

- Lago Lucrino, detto da Cornelio Tacito, 
r da Silio Italico Lucrimi Lachs. Era ne’tépi 

l de’ 
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dc’Romani di gran noste , per l’abbondanw. 
de’buoni pefcijche prod,uceiia; onde vogliane 
♦ alcuni che fu Lucrino , cofi detto * lucro, , cioj 

dal guadagno che daua al Ppp» Romano pe 
li datij de’ pefci , &oflri che perfettiflkner 
fi pigliauano, delle quali dice Marnale. 

Non mtnus laude**, frettar» q\ aurata mereiai] 
Sed cui us faertt concha Lucrimi cibus. i 

' '' ’ t . . »■ 

Plinio dice, che il mare Tirreno era fepan 
to dal JLago Lucrinole pone quello tra i mi“‘ 
coli d’Italia. Era quella feparacione fattoi 
PorcaQia biezodel Porco Giulio.di tui innanzi al Lag ( 
fono alcuni redigi j t e lì veggono i falli , cbc I 
buttauano intorno ai bracci del porto 
^ rinforzarlo, nel che fanno errore(come fcriu 

il Capaccip)quei che chiamano porto Giuli 
quello che li vede in Mifeno, perciòche Ver 
chiaramente dice* 

..... Lucrino q$ addita claujlra 
lAtqtie indignatttm magni s Jlridoribus aqacrw 
lidia qua fonto Unge fonat linda refujd \ 

T irrhcnusqi fretti immtttitur aftus Jduermq 

Sopra i quali fcriuendo Seruio,dice ched 
feno di Baia incontro a Pozzuolo fono due 
Laghi Auerno,e Lucrino, che vn tempo peri 
copia de pefci era di gran rendita^ • Ma p* 

Tem- 


t 
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empito del mare gli affittatori patendo gra* Affittato» 
e intereffpjfupplicarono al Senato, che volef- & ^ L * m 
: rimediare, & eflendoui andato Cefare ,ha* ucn ^ 
^ndoui fatto fabricare due braccia, efplufe-, 
nella parte di mare » che foleua nuocere al - 
go» lafciando yn breue fpatio per AueVno 
er doue hauefle potuto entrarci pefce,e l’on- 
:non fufleronociue,e che qbeft’operafù det 
i opera Giulia.Ma è riprefoSeruio,che que- 
opera Retribuì a GiuìioCefare Dittatore, cp 
tutoriti di Suetonio, il quale ragionando di 
ugufto, dice che con ventimila fchiaui feqe 
porto Giulio preflo a Baia , hauendo fatto 
ttràre il mare ne i Laghi Auerno,& Lucrino, 
arra Plin. che nel tempo d’Augufto vn pel- PIi« c s. 

10 entrò nel Lucrino, e che vn fanciullo d’vn . 

juer’huomo il quale andaua ogni giorno da vi^Del- 
liaa Pozzuol© alla fcuola, vedendolo comin g no t c(ie 
ò à chiamarlo Simone, e fpeflò con pezzi di nel tempo 
me ilquale portaua per queft’ effetto lallec- d’airgufto 
ua, onde il Delfino gji pofe grand’amore , nei 

qualunque hora del dì, ch’era chiamato dal Lucnn0 * 
iciullo, benché fufla occulto, & afcofo,fu.bi* 
veniua, e pigliauail cibo dalla mano di 

elio , e dopò volendogli montar in fu l«t_ 
nena occultaua le punte come in vna_. 
aina, e prefoloin fu’l doffo lo portaua a Puz 
olo , e per grande fpatio di mare fcherzan 
a fimile modo lo ritornaua a Baia , il che-, 

;e più anni, fin tanto che per malaria il fan • 

L 2 uul- 


Strabene 
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. ciullo mori, & il Delfino venendo al luogo fo 
lico fimile a vno che fi dolga, e fi rammarichi,, 
c non vedendo venire il fanciullo, eflò ancori 
di dolore fe ne morì. 

Fu cofiretto detto Lago ( come dice Seri- 
bone) con vn bell* argine lungo vn miglio , o 
largo quanto bafiafie poterui paffar vnacai- 
retta , il quale elicono che fu fatto da Herco- 
le per condur i buoi di Gerrione; ma perche 
nelle fortune di mare vi trapaffauano l’ondci 
fi che difficilmente vi fi poteua andare per tei 
ra, .A grippa in tal guifa il racconciò (fecond( 
Srrabòne)che con leggiere barchetee vi fi po 
teua entrare , e quim legate ficuramente di 
inorare. Di quello lago hoggi altro non I 
vede, che vn poco d’acqua, per elfere 
fiato fepolto dalla efialatione 
che cagionò il monte 
nuouo delie ce- cxk 

■ neri fanno 

I5J8. 

come gii fi 
è dec- 

, to. 
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Del Lago duerno > e della Fojja dt ' : ' ‘ 

Nerone . C 4 f>. 16. ■ . . 


) AL feno Lucrino, caminando poco meno Aderì# ^ 
d'vn migliojfi rirroua il Lago Auerno dee perche co 
da Vergilo da Scràbone,e da T.Liuio *sinerd fichiama'/. 

. Dice Nonio , che quello Lago fu coli no- t# ** 
nato per cau fa della mortai puzza dell’ac- ; * ««ìs.* 
idi e (Lo , per la quale gli Eccelli volandoui 11 ° :Via< 
ra cafcauano mortici che dimoftra Lucre- ' ‘ r ’ L 
ad principio del f.lib. . , . . ,> 
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V r incipit) jquod. *4 uerna ~\ocani, non nomen id ab ri} 
Jmpofttum efijquia funt a ut bus contraria cunSlis. 
tiuioi Scriue Liuio,che l’Auerno era si horridojJ 
iflacceITibilè,che facedo guerra i Romani cob 
tro;i Sanniti, fi ritirauano ne’bòfchi di quelli! 
gli etterati intieri di nemici come inluoctó 
- ' ficurilfimi quando i Romani lor dauano la fi» 

-ga* Per le tauole de’ Poeti, 8: pei* quel ch’ali' 

Strabono co ferine Strabone ; era fama pretto gli And 
chi,ch’iui futte la porta dell’Inferno, e che pel 
quella ancòvfciuano gli (piriti infernali fa 
cendo a lor qualche facrificio fiumano» & c| 
i Sacerdoti Cimerij antichiffimi habicator 
del luoco coriduCeanO per certe cauernc fot 
terranee ali* Inferno a trouar Plutone , tntt 
quei foraftierijdie andauano a trouar lor pe 
tonfiglio>ò rifpofté da quello. 

Serata fo Seruio dice,che il Lago Auerno, & Lucrii 
pra Vergi er à n o cofi attorniati prima di fpeflefelue 
lio nel 6. c v ie j a p UZ2 a del folto che efalaua per qu« 
lo ftretto dell ’ acque ammazzaua gli v 
Agrippa » celli che vi fufsero volati per fopra ; il c 
& Atgu- vedendo Cefare Augufto fece tagliare 1 
ftortmp. f e j ue attorno, e fece quei luoghi amen 
5f/ r ® X ?I fimi, benché prima di Augufto le fece tagli 
iucche re Agrippa. Vibio Sequeftre vuol che li 
erano at- profondità di qiieftoìago fuffe immenfa,fl) 
torno al- c h e uon eccedeua 200 . canne. Qùeft’alcezzij 

V Aucrno. £ or p e ca gi one che hon vi fi generano pefei»^ 

beneGiouanni Boccaccio ferme, che a temj 

V - % fuoi 
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fuoi generaua alcuni pelei piccioli,e neri,nie- 
re commodi all’vfo humano. Scrabone dice*, 
:he l’i^uef no è vn fcno di mare profondo con 
a bocca piana, grande > e che tiene natura di 
porco ; ma che il feno Lucrino cagionaua che 
non fufle porto mentre gli ftaua innanzi lun- 
go, e profondo. L’acqua di quello lago ih qua- 
ro a gli vcceili, dimottra eflere differente da-* 
quel che n'hano fcritto gli antichi, perciò che 
molcje volte vi fi veggono ^andarui nuotando i 
Mallardi>& le Folliche,& hora è di tata buon' 
aria che gli huomini del paefe vi coltiuano 
intorno molto terreno abondeuole, che man^ 
fa fuori i primi frutti delle ftagioni.per lo ca- 
lore. I colli che circondano il detto lago han- 
no la ftrada di fopra , che conduce i Clima.»» 
oue fono tante reliquie di edifici; , che certo 
i inocano che il luogo'fufle fiato non poco ba- 
stato. . ».-• . , 

Scriue Suetonio,che Nerone Imper. diede-# 
principio ad vn canale, ò folfa dal Lago Aner- 
10 infino ad Oftia di Roma, dì tale larghezza, 
; profondità che vi fi pocefle nauigare , acciò 
ìon fi hauefle per mare a far quel viaggio, la_» 
:ui larghezza voleua che fufle capace di due-# 
barche di cinque remi , talmente che rifcon- 
rrandofi fvna con l’altra veniflèro a non darli 
impaccio. Et per mandar ad effetto sì fatta-, 
mprefa commandò per tutta l’Italia, che gli 
iutiero màdati quaci prigioni fi ricrouauano» 

L 4, «fi: 


faeton io 
pel la vita 
di Nero* 
ne. 
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e.fimilménte tutti i condennati perqualuiw? 
fCeleratezze fusero coftretti alauorareinel* 
fo luogo. Entrò Nerone in quella frenefia no$ 
tanto confidatoli delle faculti dellTmperio^ 
quanto percflergli fiato dato ad intendere da* 
vn Cauàlier Romano di hauere a trouarc vni 
infinita quantità di teforiYe di più gli hauea-/ 
detto, che fapea certo oue era afcofo il tefòroj 
che la Regina Didone fuggendo da Tiro hauea 
condotto feto in Africa , taofirando che luffe 
/atterrato ih certe profondiffime cauerneien* 
de ageiidJmente lì poteua trouare col fanu 
Canate. In ^fia opera hatoendo Nerone ardito* 
tiflimo defiderio di dar principio , e compi- 
mento vi pófe tutte le fue forze . Ma rimafto 
ingannato di quella fua fperafiza,e trouandofi 
in grande neceffìtà per hawerui fpefo grandil- 
•fimo teforo , nè hauendo bue volgerli , nè po 
tendo pagare i foldati a tempi debiti » nè ; 
quelli ch’erano vecchi, e fatti dienti dalla mi 
* Rcia dar lé confuete prouifioni , lafciò 
imperfetta Toperat » che hauea 
cominciatale Coli fi volle 
' • con l’animo alle f 

J rapine* & . 

efior- - , 

é 1 fio* 
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LT fLIl’entrar del Lago Auerno nella parto 
EN che guarda rOccidenre, pervna piccio- 
!» e malageuole entrata à man finifira , che 
i» ci conduce fi difcende alla Grotta, che 
)lgarmence chiamano della Sibilla, oue fi ri- 
oua vna bella,e larga ftrada tutta nel monte 
tagliata , ella è di larghezza da quattordic i 

pai- 
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palmi» ^altrettanto alta; e lunga 53o.e icm 
do fi può comprendere paffana quefta grotr, 
più oltre verlo Baia, ma hora è murata , pei 
che alrandare innanzi per le cattine ettalatia 
ni, molti vi lafciauano là vita*. Cambiando pel 
^detfàftradà dà 45o t piédi,fi ritroua vnVfciu? 
lo alto fei piédi,e tre largo, per lo quale fi ai 
mina per vna via nel monte Cariata di largì 
za deH’vfciuolo ; ma di lunghezza di piedi k 
Circa il firie di detta via alla delira èri trai! 
vna bella càmera larga piedi 8. e lunga h 
alta 13. Nel rifcontro dell’entrata vedefì 
pretto la parete nel fuolo incagliato vn peiz 
in quadro,che folleuandofi alquanto dai pian 
viene à fare la forma d’vn picciolo lettoJEri 
quefta camera(pèf quanto hora fi vede) tate 
riccamente ornata*' perciò che il cielo é < 
azurro oltra marino » è d’orofiho, e le paret 
di vaghe pietre di diuerft colori » & il fuolc 
pur di picciole pietre fatto alla mufaica,op 
ra veramente non meno ficca che artificio 
E fama appretto de’vofgaf iyche detta ftafiz 
fritte (lata là camera delti Sibilla, il che si 
gannàno , poiché la vera grotta della Sibili 
(coirie gli fcrittorf affermano) ftà fot to la 

ti di Cuma, di che ài fuo luogo ragionare 

delia libi! Ma ritornando alla grotta dell’Auerno di 
la done fia alla finiftra dell’entrata di quefta marauigli| 
veiamétè.^ ftanza nella medefima parce.fi ritroua vn’| 
ero vfciuolo alquàco più alto, e largo del prìai 

nio 
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éi Jer lò quale s’entra in vna vià ànò'ella nel 
«onte intagliata, quattro piedi larga, & alta» 
ba Hinga 4«. die finifce ad vna ftarizà 2$.pie- 
lunga , e larga fei. Dal qual luogo pacando 
vna via alta spiedi, & affai angufta, e non 
Ito lunga s’arriua in Vn’andito di piedi 104 
gcr,& 8. alto, e lungo 24.il quale dirittamen " 
uafi mette capo nel mezd d'vtia ftànza fei 
larga , 2©.alta, e lunga 4*4. Di rimpetto 
forata di effa fi vede vna picciola cappel* 
a medefìmamente nel monte intagliata di . , 
ledi ili larghezza»& in lunghezza fei,&al* . 
ettanto in altezza * e nella delira parte del* 

'entrata fe ne ritroua vn’aicra della medefima 
alfa Òtta , nel cui mezo appare vn picciolo 
gHettd d'acqua tepida, oue fi fente va caldo 
Il grande, che chi v’entra s’empie tuttodì fu-. 

«ioresi. Tutto quello per altro non feruiua che 
per bagno, ò fudatòrio . Caminando dall’en-: ® a gn®*** 
►rata che r ifguarda al 1 ago Auerno infin’i que< de jf a ^ 
lò luògo, non fi vede alcuno lpiraèolo i effen-i 5^^ 
lo tutti quelli edifici; nel monte tagliati coli 
)(cuti,che non vi fi può caulinare fenza torce 
iccefe,e chi altri mente vi andalfe* facil cola-, 
àrebbe à non ritrouar la via di ritornar ìcl» 
fetro; e nò fono molt’anni che nel fine di dee 
i luoghi Verlo Baia fi rouinò alquanto det> 
note, che perciò vi è rimafta Vn'opertura no? 
nolto grandeqper la quale fi può vfcire,ma dii, 
icilraentc: onde chiaramente fi vede che qft« 

raon- 


Digitized by Google 


. 17 * ANTICHI T A 

monte fù cauaco per paflare dall'Auerno 
Baia, il che cofifirma Seneca nel 7.iib. delle fu 
Epiftole fcriuendo della villa di Seruilio Vati 
ci a, della quale al Tuo luogo diremo. " A mani 
deftra del lago Aùerno fi veggono le veftigia] 
dWantico, efùperbo edificio,il quale moli 
credono efiere fiato il Tempio d’ApolIo , daj 
cui la Sibilla riceuea le nTpofte. Altri dicont 
che fufie il Tempio di Nettunnoje chi vna co 
fa,e chi vn’altra ; però vuole il Capaccio cfat 
Baca© nel dctt’edifìcio non fiaaltrimente Tempio , ma- 
lag© A uer hélliflimo bagno,fimile a quello di Baiaceli; 
to. qual’opinione fon’anc’io, per hauere gli fteiC 
ordini di feneftroni con i forami de i vapora 
rijjcome altre fabriche ancora intorno fi veg- 
gono, che ad altri vfi che di bagni non furono 
fatte, ancorché intorno a i colli d’Auerno^ 
veggono veftigi; di fabriche mirabili,ondefi 
giudica che tutto quel loco fufie fiato tabi» 
tifiìmo,e tanto più che poteano co facilità ca 
lare giu a i Bagni di Tripergole» e d’Auerno. 

i ' . * • ^ . . . . s , ' • * 

~ - Del Monte Cbrijìo. Cap. 1 2. 

T ÌL fciocco vulgo tiene per fermo, che Cri- 
JLfio N . S.ri tornando dal Limbo con l’animcj 
de Santi Padri vfcifie fuor della- terra per vil i 
certo monte non lungi dall’Auerno, che per* j 
ciò chiamano Monte Criftojla qual’opinionjj 
confermano alcuni Poetbcom’EufiafioA Al- 
ca- i 
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adino fcriuendo.de’ Bagni diPozzuolo, io# 
uefta maniera. 

, EFt locus Effrigit quo porte! Chriftus +Amrni* 
Et Santtos tranxit Lucida* inde Patres . 
ìt l’altro. 

; E(i locus tsf afiràlis quo portano Chrijlus Auerni 
Fregitj& d/txit mortuus inde fìto. 

Hor vedere per voftra fè quanto coflor© 
lai vero fi difcoftano, poiché con l’autorici 
ella Sacra Scrittura fi vede già che’lnoftro 
ledentore oprò la noflra fallite in mezo del- 
i terrari che folo balla a far chiara ogni ve- 
ità . Mò che lontananza è da Gerufalem’à 4 
ozzuolo ? che hà che fare TAuerno con quel 
mt illìmo Sepolcro ? ò forfi diremo , che gli' 
angeli erano nel Monte Crifto, quando diffe- 
o , Surrexit non ett hic ,&€. come fe il nolìro 
aluatore hauefle hauuto bifogno di vnLago 
luerno fauolofo per fcendere all’Inferno . E 
»en vero>che quella voce d’Auerno, anco ap- 
rcflo i Theologi lignifica l’Inferno, come#, 
hiarifee S.Ambrofio nell’Hinno . 

Per quam ^duerni ignibus 
Jpji crememur acni**. 

l Robano nel i.Iib.dc Millerij della Croce. 

O Crux qua de deras rupto plebe ire ab ^duerno. 

Et Prudentio lochiamo Tartaro , come# 
edulio Èrebo, eChaos. E quello inganna 
nei che ignorantemente furono di quella.-, 
pinione ( come vuole il Capaccio ) che da_* 

Auer- 
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Auerno andaflegifì il Signore à domarci Di* 

uoli>& à cacciare i Santi Padri* 

* " < 
i . i . 

Veli* Palude uicheruft*. Cdj>. jj . 

M > 

F R A Cuma , e Mifeno f? vede la tanto fio-’ 
minata Palude Àcherufia,decta da Latini 
*AchereH,cr u4cberufià P*lus}che fuoiia in nellri 
lingua, jfiume di dolore, perciò che crptjeuano 
gli antichi, che fufie fiume infernale ? delle cui 
acque niuno de gli Antichi volfe mai guftarc» 
crededo che deriuaflc dalle vicine acque per 
il gran caldo di Flegetonte ; onde i Poeti dif 
fero, che Hercole nelfvfciré che fece dallTn* 
fcrno^fi leuò di capo la corona d'Oppio, e la^ 
piantò nel riuo di detta palude per memoria 
del fatto ; per Io che fauoleggiando i Poeti; 
finfero che tupti gli Oppi, che quiui nafceua 
no facefiero le fropdi nere.Ma lafciadoidiC; 
tro le fauo!e,&alla yeritd della cofa attende 
dendo ; altro non èia Palude Acherufiach' 
vn gran lago d’acqua, che per efler elladico 
lore ceruleo, atterrisce chi la vede; e perche, 
dett’acque occupano molto luogo, che cagio 
nano cactiuo aere, e fanno infecondo il terre- 
no per la fouerchia abbondanza d’efie,ancor- 
che l’eftate alcune volte per lo gran caldo io 
gliono mancare , per quello la Gentilità ere; 
ceua che fufle fiume infernale.Quiui li villani' 
deìuoghi conuicini portano a maturare i 1W 

ni. 
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Fàmentione di quefta Palude Plin.nej jjib, Plin. nel 
rabone nel 5.Iib.Silio nel 8.Verg.nei 6 . del- l l ,ib * 

Fnf*iHa nnnnrln Aìre* • £trab. nel 

J. lib. 


1 


Eneida quando dice : 

Vnum oro quando hic Inferni iantta Regie 


PQHHPVI P|PippV w ...... Verg. nel 

Dicitttr & tene profa Valus chetante refufa, 6. dell’io 

Chiamali hoggi da Paefani detta Palucjg* «M»* 
Ulago della Coluccia, ch’c come di Copra s*£ 


(ectojfra Cuma,e Mifeno. 


£ 



Della Citta di Baia, e de i Bagnt,che nel 

E fuo feno fi rttrouano.\Cap.20. 

Sfendofi ragionato delle[cofe‘, che ftima- 
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te habbiamo degne d *j alcuna memori 
che fono nel cerri torio di Pozzuolojragion 
remo hora della Città di Baia » e de i più r 
labili luòghi, &rouine,che nel fuo feno fi ve 
liia per- g ono * La città dunque di Baia fu cofi detti 
che co 6 3a Baio compagno d’Vlifle , a tempo de R 
detta. mani fe teneua in tata Rima, che buona par 

de principali vi hebbero belliffime habic< 
cioni per delitie.Et benché Seneca, &Prope; 
tio la riprendeflero, dicendo Baia douerfi fc 
gire per f amenità del luogo, & licentiofa v 
ta ch’iui fi menaua; & Clodio hauefle ardire 
di rimpro.uerare à Cicerone l'efiere Rato 
Baia, nondimeno Horatio,Martiale, & Stati 
non reRaro di laudarla. Laonde quei Romar 
che vi hebbero le ville le fecero magnifiche 
e fontuofe di Ratue, di pauimenti, colonne^ 
muri marmorei con tane oro, & artificio, eh 
Ariflobolo Rè di Giudei andando à Roma, 1 
capitando prima in Baia, fi marauigliò mol 
to della grandezza de Romani. Scriue ilBioi 
do che Baia fu vna città opulenta , e che ha' 
ueail circuito d’vna terra più bella di tucr; 
Italia, ma fatta a tempi baffi infelice, poich< 
mancando l’habitatione,e la frequenza, man 
cò anco la clemenza del cielo, fatta nido di 
ferpenti,e di ranocchi. Fù dopò in tutto dif 
habitata.Vltimamente i Longobardi,& Sara- 
ceni la diRruflero, e’1 mare ne coprì gran par 
te, come dimoltra la Rrada delle felici , e lo 

rcli- 
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iquie dentro il mare ; e ne fi fede LeonJ 
ftifta nell’Architettura, dicendo»cHe come 
Egitto fù fepolta dal mare vna ritti detta 
>,cofi in Italia fri fommerfa Baia. Quella . 
ti quantunque hoggi da diftrutta,pur nó- 
icno diletta grandemente il vedere quel .? 
squilli llìmd marenei fuo feno»che iguifa 
Luna fra quei colli li rinchiude,che finora 
ìcurifiimo porto i galee , non i naui, per 
|on edemi il debito fondo» che perciò vi 
fè fabricare D.Pietro di Toledo va 
fortiflimo camello » guardato 
continuamente da trenta 
foldati» ammirando 
quelle rouine, 
che vi fo- 
no ri- 
ma- 
fie* 

v 


& 


* 
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®a fieli# 
di Baia». 
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D A t fcno di Bai? per ipfiijQ a Mifen 
ritrouano molti Bagni » tra i quali ii 
vede vno » che non folo hi vna buona p 
te dell'edificio intiero » ma delle pitturiti 
cora parte » doue fi Ieggeuano non hi n o 
tempo ( benché malamente ) alcune lettt) 
agno di onde tu giudicato cjutfto bagno eHcre fij 
Acetone* di Cicerone* Le virtù che hi fono uiol:c,p 

city 

i . • » * 
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che guarifce lhidropifia , fanti! dolora 
capo» e dello Homaco» conforta il corpo» 

«eia la fcbre.efimera, e grandemente gip- 
alla podagra. Sopra quello bagno alquan- 
gradi falendo li ricruoua vn'alcro Bagno ca 
tonel (affo con lunga folla, e torta con gra- 
ircifìcio fitta , che fenza acque calde, prò- ^ 

S i folo coj vapore abbondante fudore,& è 
infimo, come vogliono i Medici . Gli An- 
hi fi fcruiuano molto di quelli Bagni , li 
gial fregarli il corpose eh iamaronaFric 
|| & hora le chiamano volgarmente eoa-» 

:c corrotta Trìtole ; è larga la via di que- 
grotta 4 palmi» e di altezza 8. è di bene- 
) odore, & encràdoui alcuno in piedi,quali 
ontinente comincierà a fudare; ma a baffo . ,. 4 
binando preffo a! paui mento fi rinfrelche* 

Entrato alquanto addentro a man delira 
in poco difeefo vederi vn’acqua bella » e* 
ùra»tanto calda che a fatica la potrà toc- 
re , la quale molti credono che fia quella.» 
j feende di focto nel Bagno di Cicerone* 
rgli lecrcti rufcelletti. E ncctffario le al- 
io fi vuole bagnare dopò hauer caminato 
t palli di pigliare il camino alia delira , & 
iati caminando arriuerà ad vna pietra» la 
ale è nominata il cauallo, caminando oltre 
rouerà il fine della grotta . Ritornando a) 

>go per lo quale in quella parte s'entra-»# 
tefi vna molto alta, profonda» e larga foli*, 

M a cm 




Digitized by Google 



' i8® A N T I C’fì I T A 

con vn’altra grotta quiui appretto , c 
' fcendd à Mèzogiorno, doue è neceflario i 
Vi vorrà entrare % d’auertire prima che g 
fauoreuole il vento, perciò che atcrfmenc 
rebbe dal gran caldo foffocatò;& (entrane 
, con torchi accefi feorgerà vna fiamma, c 
di continuo afeende in aitò » & è tale il c 
ire, che dileguala cera de’corchi,dr eftingi 
lume ; e chi fari pertinace di voler piu oli 
pattare, caderà morto per la vertigine , e 
bolezza del capo . Vi erano ne’ tempi ànc 
in tutti quelli bagni le figure de gli huor 
intagliate in marmo , che accennauanoo 
le mani quelle membra alle quali erano 
acque gioueuoli , e di fotto Cerano i’infc 
Medici di à che vfo ferniuano. Ma effendo ne’j 
falerno ti de i Medici di Salerno nata vna ingordi 
xompeno di guadagnare , vedendo che tutti gli ami 
gli Epstaf i at j anc jauano a bagni, nè fi feruiuanode’l 
«ni. C Ba dici, P en ^ an< ^° di rimediare a loro danni, 
* * notte v’andarono, e con marcelli ruppero 
te le fta'tue,e gli epitaffio & hauendo comi 
fa tanca fceleraggine «'imbarcarono sù 
fragata per ritornarli. Ma perche niuno n 
refta impunito, auuenne che credendo efli 
arriuare falui alla loro patria, per Diuino 
lcre furono trai capo della Minerua,& l'If 
di Capri dall’onde fommerfi ; come il tu 
teflifica Dionifio di Sarno, che hi chiami 
da Antonio di Gennaro familiare del Rè 

diilac 
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(laOjfl quale fcriuefle in publico inftrumen- 
cheappreflb detto Rè era vna tauola di 
armo, ritrouaca nel loco detto Tre Colon- 
, ou’era quella mentione de i Medici di Sa- 
:no,che guadarono i Bagni predetti. 

r «Antonini Stilimela j Ser Philippus Capagrajpes, 

Ser He£l,r de Proctta famojìjjimi Medici Salerà 
nit ani Jìepra paruam nautm ab ipfa C untate Sa- 
lerai Pnteolos trdnsf etauerunt ctim ferrai infine- 
mentis Infcriptienes Baine ontm Ifirtiettem delesee - 
vt} £ 7 * cum reaerterentHrjfaerunt cum nani mira* 
eidos è Jubmerfi . ‘ 

^ ^ ' » » il»; vi 

** ‘ » * .# ^ » lì i * ' 

Siegue poi il Bagno di S.Giorgio,!è cui àc- Bl „ 0o di 
e hanno minerà di ferro, e di rame, e di ni- *, Giar* 
o,che perciò rompe le pietre, e caccia fuo- gio. 
il ferro, che fufle rimaflo nelle ferite. 

I/acque di Pugillo fon quali deH’iltelfa na- 
ra.Ma giouano anco a i Bulli del ventre, al- puSJjp 
emorroidi , e liberano .dalle lunghe febri. ' * ’ 

iouano i i dolori del capo > e della milza, e 
borano i deboli. • : ' , i j. [ ^r 

L’acque di Culina,ò Culma,ò Petroleo,che B -h 
io bittuminofe , ancorché fappiano del rii culint. 
},piaceuolmence purgano, ma hanno molto * 

au<e odore. Serate il Capaccio, che in molti 
>ghi d’Italia Icaturifcono acque limili a_. 
elèe del Bagno di Colina, tra' quali vi fono 
elle di Siena non lungi dal fiume Ardia , de , 

quel* •• 
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quelle di Viterbo preflfo al fonte di Gròtti.- 
calore, di tatto, e di efTen2a,rtmperare,cpi 
quello vtili à fanciulli, & a gli huomini dii 
licata natura. Nafcono ancora fotto i mod 
di Cartello à Mare. In quelle di Auerno fi a 
nofce più parte di folfo,onde mirabilmenrt 
diseccano. Matutte quelle acque attergo» 
leuano le macchie della Cute» e ritogliono 
prurito, diftendeno i nerui,difleccano i cor; 
gralD, e beuute rimuouono la raucedine. 
Bigaodel ^ ono anco alcune acque che perla lorde 
Sete, e del ccll$nza,fono chiamate acque del Sole, e del 
felsaa. Luna. Vi lì difcende per ceree rouine di edij 
cij antichi ; perciòche il camino è occupai 
'dal mare. Cauandolì però nell'arena fcatur 
fee acqua mifta con folfo,che perciò cacci 
no fuori il ferro. Rifcalda quello Bagno, d 
lecca, e corrobora . Gioua alle cofe rotte. 
aH’antiche viceré delle gamibe.E'i chiama! 
no Bagno Miracolofo , perche fanale got 
leua tutti i dolori, Ragna il iangue,&ià gr 
A d’vcile alla podagra. 

SigRo di il Bagno detto Cibborofoèdi acqua 
Cibboro- irofa, potabile, e g oueuole alle rtni, chet 
cacemente apre 1 meati dcil'vrina, & alte:! 
mandando via tutte l’artnelle, e quante’ 
male alle reni lì appoggia, ponendo anco ir 
no i i meitrui delie donne . 

Il Bagno del Vdcouo forfè da alcuno ^ 
feouo nuor*to,& parche appartenga al V 
' ’ ÌCOU9 
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di Pozzuolo , ò perche i Prelati molto 
eruono, perche tutti quali patifeono di 
ra, molto gioua* e corrobora lo doma* 
rouoca Tappetito,e caccia fuori il fer* 
allegra tutte le membra, 
igtlo delle Fate*vtile ancò i i pódagrtì- fetgnodsl 
ta l'appetito* e difcaccia la riaUfea. * c 
igno di Braco ja,cofi detto dalla balfeZ* * .. 

loco* Èlifio fcriuej che fi la faccia fot- j. 
iiUtà l’acqua fi la voCe chiara, & gioua 
à maniera d gli occhile rimuoùe lefebri 

Idhcà* c dettò vn Bagnò, che dentro viià figo* di 
ilonca li ritroua < Dicono che Gaietto hi Spelonca» 
ittiche le ogni giorno alcuno beueti cin- 
te dramme di quell acqua Calda, dari forzi 
membri che Hanno cohgiònti al diafrag- 
ma *, Ma tale fcrittura non mai in Galeno ri* 
roueratìì j gioua lì bene i gli hidropici » o 
eccoli» 

11 Bagnò del fettocchió * e trai irtarè mòr- Bagno del 
kc \ monte Mifeno*cra fenocchi feluaggi* & Fenoc* 

:r quello netta gli occhi lippoli » rimedia ch ‘°* 
ll'vlcere di quelli, e fi la villa piu acuta. 

Nel golfo di Baia fonò idiino ad hoggi al- 
ine cofe quali intiere *. collie fono le Terme, Term^’ 
ie da gli huomini dtl paefe fon chiamati 
riigli * il qual luogo lolo ritiene hoggi Tan- 
to nome * e la memoria di Baia ; ma da chi 
dfero itace dette Terme edificice,flon fe n hi 

M 4 pofliicò 
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pofluto hauere alcuna certczzajperò la grt 
dezza,e magnificenza di dette fabriche fat 
con tanta Ipefa , rendono reftimonianzach 
fufiero fiate fatte da ricchitfimi Signori H 
mani. Credono alcuni che sì gran fabriche 
f > Terme fiano fiate>ma che haueflero feruicc 
-*v i ^luoghi di fpeCtacoli.nel che s’ingannano,p< 
che i veftigij di tali edifici) , per quanto l a 
^ chitettura dimofirano,nò fono altro che T 
«*' - me , fabriche da Romani affai vfate ; il che 
può anco giudicare dal Bagno de’ Salma 
' • che infin’ad hora hi l’acqua doue fi vede de 
- . * tro vna gran parte delle Terme congionte i 
il mote f e coirle ftanze,e luoghi di bagni , e 
viuai in piano delle cammere ..Quella Terr 
, f- che è più fotro al monte verfo il fudatorio 

Frittola, fi crede che fulfe ila a di L Pifone 5 
«e fi vede che haucua con ella la Villa cc 
gionta doue Nerone folea andar fpeflo da 
Taeiio lenza le guardie lolite ( come fcriue Taci! 
lib.aj & perciò nòne dubbio che non furono que 
Terme fatte ad altr’vfo, eccetto che peri 
gni,e forfe/ono quelle di cui Marciale . 

» * * • » 

i Qui d Nerone Peius 

~5.fi . .Qu^dThttmfi meltus Ntrtmams ? 

. . v . . * * i » fc * 4 . . . ’ 
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v Del T empio di Htrcole, della Villa di Bauli 

difetto d‘ '^Agrippina* Cap. 2 V. 

■j - i • ■. i • . ■ 

P Affata Baia, e cambiando verfo il monto 
de ll’Auerno dalla parte Orientale, vedefi 
il luogo ou’era il Tempio di Hercole.Baulo* Temidi 
che f u iui edificato quado fé ne venne di Spa- crco e ' 
ma tutto pompofo(come ragiona Marciano) 
baut ndofuperato Gerione. Hor inquel tera- , : 
po fu detta Italia , quafi Vitalia, dal Vitello 
che da queHarmento fuggito via andò fcor- 
rendotuttaquelIacontrada,comefcriueHel- 
lanico Lesbio in Dionifio Alicarnaffeo. Dalla „ ; . 

danza adunque de Buoi fù detto Boaula> & 
Boalia;&poi con dolce Tuono all’orecchio 
Baulo:iì primo che in Roma cofecrafle (fatua 
ad Hercole fù fcuandro,iI quale la pofe(come Plin.l1.j4. 
Plinio fcriue^nel foro Boario,decto Triófale* ca P‘ 7 * 
Qucfto luogo fari Tempre celebre per l’inforr Ae ri P p f -.„ 
tunio d* Agrippina madre di Nerone, la quale madre 

tenne in tant’odioal figlio , che hauendola^ di Nerone 
>riuara di tutti, gli honori,edella potetti, che 
fatagli hauea(coir.e racconta Sue tonio) cen- 
to tre volte di vcciderla col veleno , dei cho 
Bendo ella cófapcuoIe»fempre co gli antico- 
li fi ritrouò preparata>comefi Taluò pure dai - v 

infidie, che facea di farle cadere adoflò i lo- j 

ari della cafa • Alla fine hauendo tacca faro 
oa Galea con artificio tale; che quando lidie 
; *. ' > italo 
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fato tempo haueffe potuto diffoluer&àr affi 
garla in mareiandò perciò a chiamarla, che 
venifie a Baia;Ractonta Cornelio Tacito,ch 
venendo da Terìracina , andò ad incontrarla. 
Nerone»per quelle marine>t che abbracciar! 
dola con lietifiìmo volto, e con eftraordinar 
oflequij la riceuè con vn fontuofo conuito ii 
Bauli nella villa, che fii prima di Hortenfio.i 
inezà notte poi perche fi celebrauano in Bai 
i giochi Quinquatri»con fegni di douerli dar 
gufti, la perfuafe a pigliarli fpaffi , e là fé in. 
quella Galea imbarcareidicendole:i Dio ma 
dre,per te viuo,per te regno, e limili finte pa 
role; ordinando ad Aniceto Generale deli’ar 
mata, che ftaua in Mifeno* molto odiofo d’A 
grippina quel Che douefle fare . Andò io fui-, 
compagnia Crèperio Gallo>& Aceronia fchù 
ua complici del maleficio * i cui Xifilino Epì 
tomatore di Dione dà il cognome di Polla-*, 
Aniceto fiè fta re i confapeUoli sii l’auifo > c* 
quando gli parue tempo fé fegno, & là couer 
ta della Galea, chVra di piombo cadendo gr; 
Oementc tè pagare à Crepereio il fio del tra 
dimento. Vedendo Aniceto che Agrippina , & 
Aceronia itauario in loco faluo,fè che i remi 
ganti fubito facefiero dar da banda la Galea 
acciò quelle in mare cade fiero } ma quei Che 
non lappano il lattò, facédo tutti inficine Ibi 
za dall’altro lato* accio cheal legnò nòn $’m« 
chinailcifuron cagione che Agrippina» c Acc< 

ioni A 
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^onia lentamente cadeflero in mare, e rima* 
fte di fatto , Aceronia gridaua che le deffero 
aiuto» dicendo, ch*era,Agrìppifta madre deh Aetr«ai| 
rimperadoreiil che intelo da i marinari 4 col •u«r«. 
p| di remi 1‘vccifero, hatiendo anco il merito 
^eltradimento.Et intanto hauédo Agrippina ^grippi-* 
che ftaua falda riceuuto vna ferita nella mal- fi fai- 
la, pian piano nuotado giunfc ad vna bafchet* uà. 
ta che folleuandola Ja ta!uò,e la conduiTe alla 
fnà villa dì Lucrino . Tutto ciò veduto di.# 
incerto Agerino,che Suetonio chiama Lago* 
nò, credendoli di far cofa cara 4 Ncrortc,fc gli 
dette nuoua che la madre era falua » come itì* 
confapeuolc del fatto andò veloce 4 chiedere 
il beueraggio, il qual fu feflere da lui occifo. 

Mandò poi fenza perder tépo Aniceto, ilquat * 
prefo per còpagni Herculeo,& Oloarito Cen- 
turione, entrarono ou'era Agrippina; & Ani- 
ceto con vn battone la percotte in tetta , & al 
Centurione c’haueasfodrata la fpada,di(fe là 
mefehina, Percuoti, percuoti pur quello vcn-> parole di 
tre, perche h4 partorito Nerone. Dione dice* ignppi 
che quelle parole furono da lei 'decte , non al **• 
Centurione» ma ad Aniceto. Ma quetto pòco 
importa, batta che coli pcolfa di molte ferite 
fi mori. Mortàche fu 1 apriroriò i Chirurghi» Agrippi.* 
evolfe Nerone ftar prefente»e vcdedola nuda na muore 
proruppe in quelle parole i Non fapeuo io di * fE*?* 
tuuer madre coti bella. O’nde fi fi chiaro, che * • ia * 

| non mai con la madre lafciuamlce fi giaccflc; 

1 ■ ” %> *** ’** ( * *% * 
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sua vero è , che alando vna donna limile a 
Agrippina,foleadire che giacea co la madre 
... , „ l’irtefla notte(dice Tacito)la brugiarono co 
v; efequie molto vili » anzi menrre vifle il figl'c 
fcriuono,che non futfe riporta fotto Terra, m 
che poi i Tuoi domeftici la repellirono in vn< 

, . piccini cumulo nella via prerto i Mifeno,&al 
ja Villa di Cefare Dittatore , e che Minifter< 
/uo fchiauo fracojhauédo pofto foco al Rogc 
vccife fe ftertb, non fi si fe per l’amor verfoh 
padrona, ò per paura del male, che fucceden 
-gli pocea.Dopò la morte della madre, Nerone 
di notte tépo fentiua tanto horrore , e tante 
wnedo^* .^pauptOiChe faltaua di letto, &, alle volte fi sbi 
pò la mor gottiua dal fentir fonare le tróbe,le quali pa 
tedila*’ rea,che eccitaflero tumulto nel loco du era- 
madre . no fepolte l’ort'a di quella, e pciò era cofirettc 
ridurli altroue.Hoggi in Bauli fimoftralaca- 
fa chiamata dal volgo fepolcro d’Agrippinaj 
nelle volte della. quale fi veggono molcilàuori 
y di rtucco } t;on molti grottefchi,& animali, che 
fono gid-qiiafi n^fcorti dal fumo di quei lumi 
w -che portano varie g£ci,che quafi ogni giorno 
vifirano tutta quella contrada. , 

&on 'indótto à credere che le ceneri d’Agrip 
pina (urterò da Bauli condottela Roma (forli 
dopò la morre di. Nerone)mécre nellantiche 
. loemorie di Romani fi legge. 

• . ‘ QJfe is4grtj>pinx M.cAgrippa JF ò Dfui ^Aug- Ne 
ptis V xoris Germania Csfans Ma tra Ct 

fans *Ang.Gcr manici Principiti 
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Ve i T* empi/ di Venerea di T)iand>& del circo dette 
da Pacfam Mercato di Sai? Lato. Cap.22. 



V icino à Bauli fi veggono gran rouine di tea^iedi « 
•fuperbe fabriche , doue non è molco re Venere 
po che vi fù ricrouata vna belliflìmaftatua di edificato 
Venere, fatta da eccellente artefice , ch’era^ a € are * j 
grande due volte più dei-naturale, che conia 
deflra teneua il mondo , e con la (ìnifìra rro 
mela arancie , per lo che da molti hu orni ni 
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dotti fu giudicato elfere quiui (laro il Tcpit 
di Venere genetrice edificacoui da Giulio O 
fare in honore di quella Dea > per e'fler trtcin< 
alla fua villa, come ne fé vn’altro in Roma,chi 
pan’menrc confecrò 4 Venere, (limata da hi 
fua antica madre,come fcriue Suetonio,eD!o 
ne, e Plinio nel libro della fua naturale hift.af 
ferma che Cefare dedicò 4 Venere Genetric* 
vna carrozza tutta inte<Tuta di perle predo 
(iifimeBritannice.Non molto lontano dal dei 
to Tempio fe ne *vede vn’alcro di molta ma- 
gnificenza^ è quali mezzo intiero, il quale* 
credono moiri che fuflc confccrato 4 Diana^ 
Lucifera, perche (i leggeuano pochi anni fono 
in vn cornicione di marmo quelle parole.©^ 
«i4 Lucifera . E di più li congettura da i molti 
marmi, che vi fono intorno fabricati , doue* 
fono fcolpiti cani, cerui, e treglie , che tutti 
fono animili facri 4 detta Dea, che la Triglia 
da gli antichi Latini chiamata Multo , futìc* 
pefee facroi Di ana.fi funda per quella cagio- 
ne, che le Treglie perfeguitauano le Lepri ma 
rine, mortali 4 gli huomini, quali cani di cac* 
eia 4 gli aufpicij della Dea Cacciatrice . Alle 
fpalle di Bauli non molto dal mare difeofto 
fi veggono fimilmence gran rouine di habita- 
tioni vnice,che hoggi i Paefani chiamano Mer 
cato di Gabbato, le vefiigie di cali edificij di* 
moftrano che fulfe fiato vn circo, doue gli Aq 
tichi facean i giuochi io honore di Mtncrua, 
‘ r ' ' ditti 
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ti Qbinquarri»ppr occasione de i quali Ne 09‘W 1 - 
rene accio che poteffe mandare ad effetto [ fl c ** 
quello che“defidcraiia,!ngarinò Ja madre ( co- ' °* , 
me gii habbiamo detto)chiamandola da Ro* 
ma I vedere quelli giuochi , i quali lì facepa- 
no del mefe dj Marzo, & durauaoo cinq; gior- * 

ni, e nel primo fi facrificaua vn biancp Joro,e 
be gli quattro li faceuano i giuochi » doue fi 
vedeuano combattere j Gladiatori, e quelli 
che faceuano alle braccia , & fi donauanoli 
premi; à carrettieri» che piu veloceméce con 
iloro caualli giupgepano alle mete, fra i qua- 
li giuochi era ancora il vedere gli huomini ca 
Bninare fopra Je corde » fecondo fcriue Cicc- 
póe nella fu? tpift, familiare. . 

% 

■ \ • > * * k :i 

pelle Peschiere di Mortenjìt, 

Cap. 23 . 

A ppresola marina di Bauli G vede la villa 
di QJiortenfio Oratore,dellecuirouine 
parte è rimala nell'arena » e parte è couerta 
dal mare. Quiui erano le fue pefchiere» per le Scherxedi 
quali co ifcherzeuoje motto Cicerone il chia Cicerone, 
maua Tritonc,e beato pifeinario , per tre ca- 
gioni. Prima, pere he i pefei eran coli manfue- 
fatti»che correuano à mangiare in mano. Ac- 
cendo, perche pirnfe la morte di vpa Morena. 

Terzo , perche ad vno amico » che gli chiefe 
due JMulli (che Tregiie diciamo) rifpofe» che 

piu 
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più tofto due muli della Tua Lettura Ifiaur 
be dato.Fù quefta villa pòtfedura da Auto 
madre di Drufo, la quale ad vna Murena, < 
molto àniàuà'pofe i ciocagli d’pro, come 1 
conta Plinio, & Varrone foggiunfe che quc 
nouiti fu caufa che molti nebbero gran d 
deriò di vedere Bauli . Con quefto di più < 
Qjftortenfio luo familiare hadendo pefchic 
con grande fpefa fabricate in Bauli l’inuita 
fpefioa cena, ma che mandaua a Pozzuòlo 
comprare pefci, per non leuarne dalle fùe ] 
fcinc.Macrobio par che in vn certo modo j 
prenda Cra{To,i! quale eflendo huomo ceni 
rio, e Prencipe Romano, nella fua cafa piar 
vna Murena morta , e portò lutto come 
morta gli fuflfe la figlia • il che gli fu rinfa 
ciato da Dòmitio fuo collega nel fenato d 
Cendogll,iSWff Crajfe Murenam flemfh mutuai 
Ma gli fù rifporto . E vero c’hò pianto 
vna bertia; ma tu hai ridotto tre 
mogli alla fepolcura , e 
non hai voluto 
piangerne 
alcu- 
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vaie v tue di Alano, di Pompeo,di Cejare,di PifinCf 
di Vomiti*, di Mamme *,<& delle PifcÌBe 
di Vomitiano Imp. Cap. 24 , 

N EL feno Baiano veggonG molte Tonine 
di fuperbi edificijjde’quali i più magni- 
fici, che da’^crittori fono nominaci, furono le 
[Ville di Mario, di Popeo, di Ccfare, di Fifone* 
i Domitia,di Mamme3,e di Domiciano.La^* 
filla di Giulio Cefareffi come fcriue Como* 

N li. jf 


f»4 UNTI C Kt T h 
Ilo Tacito)cra porta nel monte poco difcof< 
. da Baia , onde fi può giudicare cheque)* ìfloq 
te ch’é fopra Baia , fra mare mòrto, & il ferì 
Baiano, fia quello oue fù la Villa diCefare,i 
Che fi coniettura non folo dalle ruine,che pel 
tuttofi veggono, e che fan fegno che vi Me 
ro fiati nobilifiimi edificij , ma anco hi dat< 
]?atna di certezza di quefto vna ftatua di marmo , chi 
Cefare-* in detto luogo fù ritrouata , con vna inferii 
frenata in tione fotto i piedi» che fecondo il Mazzellt 
contiene quefte parole: Gen.CJul.Ctf. chevo 
leua dire, Il Genio di Caio Giulio CefartjAg 1 
giunge di più, che detta ftatua era alca t5.pa 
mi > e che hauea la faccia d’huomo militare 
ornato di vna verte infin’i meze gambe, chtj 
con la man deftra teneua vna Patera da farri- 
*. ficare, & con la finiftravn Cornucopia. Forfs 
jn quefta Villa morì Marcello auue Jenato dj 
Liuia, dicendo Seruio,& altroché morì in Bi 
iajbenche Propertio dica, che fucccdeftend!; 
Città di £tabia. Dione dice la cagione dellt 
morte, perche di Marcello era facto più eoe 
fo, che de i figli di Liuia. 

Fra f Aucrno,e’l Sudatorio di Tritola, dico 
no che fufle la Villa del gran Pompeo. Ma Si 
M trM?* n ec * dice, che Mario,c Pompeo, e Ce fare c di 
f cneoL* jfìcarono le Ville nel feno Baiano nella fom^ 
«orfipi- mici di quei monti, anzi fòggiunge che noe 
& cran Ville folamence, ma che pareuano perii 
graodez J &^u& forte&u lochi di accampare. 
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Velia Villa di Domitiano,Plinioicriue,che 
i cfSno lcPifcinc nelle quali finpdriuanoi jJjV ufcr 
Pefei che vefiiuano a mangiare nelle mani de epjft*. 

^li hnomini» quando erano chiamati, dal che 
prende occafioncdi affermare che f pefei ha*i 
io lVdito»ma particolarmente il Lupo,la£al- 
pa,il Cromide,il Mugile.ln quelle pifeine era 
fictato ad ogni modo il pefeare , onde Mar- 
nale chiama facri i pefei, che vi ertilo, & e ffor 
ta tutti i pefeatori a paffarfene via. Varrone * 
lodala Villa d’Hirrio nobile perle Murene, ftfrritf 
Cornelio Tacito vi colloca quella di Pifone, ^ 
jdoue fi trattò la congiura contra Nerone, p- 1 
ciò che in quella folea diportarli ITmperado* 

|re a mangiare, c Ituarfi. Fu la congiura trat- 
tata per mezo di vna donna detta Epicari, co 
U quale negociaua il maneggio vn tal Volufio 
Proculo.Non molto difeofto da Tritoli fi veg- 
gono le ruuinc del Bagno fatto epa vari; foli; 
di acque. 

JL’ifteflTo Autore fcriue,che quiui fu fife la Vii ? f */?' 
la di Domitia parente di Nerone , & induce J^ c ‘ * * 
Agrippina che ragioni . Nane per concai mam 
*Aùmetum, Hiflnoncm Ptridem quafi fera* 
ftbuUs campami. Baiarum fu (tram pifcmas excolei *t m 
cum mets confi qs tdoptio proconfalare ins>& defi- 
ttilo conflati j t? cttera adipifcendo prÀpartreo^ 

tur. Dione fcriue, c’hauendo Nerone vccifaj 
Domitia di veleno, di^de adotto a tutte le pof 
fettoni ch’ella hauta ia Baia, & in Raacnaa* 

Ma in i 




Gioiti.» 
Mamme a 


. * 
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In qfto feno Baianofcome Spartiano ferine) 
Àleflandro Scuero Imp. vi fece edificaré’Yiii 
fuperbo palaggio, cò lo Bagno pér ricreano* 
ne di Mammea fua madre, che fu chriftianij 
• battezata daOrigene,&p faorirc acorai Tuoi 
parenti vi fece fare in loro honorc altri briij 
edifici; cò alcuni Bagni marauigIiofi,ne’quah 
entraua il mare, cola di grandiflìmo piacere. 

Tutti quelli edifici;, che coli fupérbamente 
furono coti tanta fpefa fatti per delicatezze 
Jiumane, hoggi fono tutti rouinati, e parte di 
tifi ancora fono couerti di terra , & i Padani 
con voce corrotta chiamano tutti quei IttO» 
ghi Marmeo,in vece di Mammea* 

Della Villa di Lue fèllo. Cap t 2f, 

i j 

L A Villa che edificò Mario in su quelffloa 
te, eh e fra mare mortoci feno Baiano.tuj 
veduta a Cornelia, dalla quale la copro Lucu! 
|o . Quello la fè affai più magnifica thè non. 
hauea fatto Mario, nè Cornelia, perche noib 
contento de gli edifici; di Cornelia, & di Ma 
rio, vi edificò vna magnifica, & fontuofa caf; 
& quella fu quella, che riprefo da Popeo, e da 
Ciceroneoche hauefle fatto la cafa in Frafcat 
{blamente per feftate, dille, hauerne fatta va 
altra nel più ameno luogo di cucca l'italuùi 
«fc magnifici borei in piano circondaci di iniH 
ragliai quali koggi U dUccrAonp,&focili»éK 


-m pezzvóta , m 

ì <onofcono, & fe non volcrno dare turca laJ 
iodrdcllajoagnificczà a Lucullojne potremo 
far parte aneora a Valerio Affatico al quale 
puennero cucci gli horti LuculIani.Ec quando 
Claudio madò ilTribuno co canti faldati, che 
parue s’artdafie all'efpedicione di vna gra guer 
ira. Io ritrouò ne gli horci Lucullani a Baia , i 
quali dice Cornelio Tacito » che marauiglio- 
facente colciuaua.Ec fi può ben credere, che 
Valerio colciuafle bene gli horti, poiché qua- 
docoftrccco da Claudio,che fi elegefic la qua 
piti della morte, prima cheli ammazzale, vqI 
fe veder* il luògo doue fi hauea a brugiare , & 
:ffendogli parlo troppo vicino ad alcuni ar* 
)orl,li quali faceuano belliflìma ombra, dubi- 
tando che per la vicinanza del fnoco non pa- 
tinerò danno, & fi guaftaffe quelfombra, ordi- 
nò che’l rogo fi difeortafle dal luogo oue l’ha» 
Beano porto . Huomo certo per la fua coftan- 
za , & ficurezza degno di memoria , & tan- 
to più che la bellezza di quelli horti cagio- 
narono la Tua morte. 5criue ancora Cornelio 
Tacito, che eflendo Tiberio Cefare Imp. gra- 
ueméte ammalato, de appropinquandoli alla 
morte, fi fé portar nella Villa di Lucullo»ch’c'- 
ra vicino al promontorio di Mifeno.le parole 
ài Tacito fono qu e(he:Mut*eisq; fipius Lassan- 
te** apud promontormm Ai-firn confitti in hiUa cui 
l.Lucullus quondam domini* a tyc.de Suetonio dice 

fhf mqfx Tib^iò Bella deccaVilla dì Lucuiio. 

Ni 


Valeri^ 
Afiatic o. 


Tiberio* 

Cefar^> 
Imp» naiio 
re nettai 
Villa di 
Lucullo* 
Tacito «al 
7 . lib. 
*aes 
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J ngrauejcente hi morii retentus paulopojl oh in iti" 
la Luculliana Vili. et LXJC. atatis anno ITT. ( 
XX. Imperi j XV 11. Kal. ' prilli Gn.iAcerm 

Proculo jC. Pont io Nigro Confulibua 




Ilei Promontorio di Adijeno , della Grotta Trachonà 
rta,della Pifcina mirabile^ delle Cent» 
c amar elle . Cap. 2 7 * 

HV 

C inque miglia pretto a Cuma é il cauerrifr 
i o promontorio di Mifeno,chc fti di rim. 
i» >* petto 
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ptjfct© i Eozzuolò ; chiamano i Latini quello 
mone è Mtfènns 9 c da Tolomeo è àcttoMifenum 
trpmontiuunr. Fu coli dimandato fecondo Dio* 
tiifio> e Pomponro Mela da Mifeno huomo il* 
!uftre,e prode copagno d’Eneachc quiui ma* 
ti) il che afferma Vergilio nel deirErteida-i, 
«uando ferine , che effendo mancato Mifeno, 
tto fconfolato Enea dimandaua ad Achace 
he co fa s’hanefTc a farc,& oue fi douea fepel- 
ire>& alla fine fu quiui fepolto»e da lui Mife- 
o domandato, perciò che auanti la Venuta di 
inea detto monte fi chiamaua Aereo, cioè al- 
o : com’anco fcriue Vergila nel é* dell’Efteid* 
icendo. 


Ditnif# 
nel/* lih* 


Vere, od 
9 . dell’l* 


acide* 


Perche è 

delio Màt 
Icno, . 


Imponi t jndqi dritta "Vira remum fi tubarne 
Jdonte fub Jderto , qui nane Mifenits db ili» 


Dicitar aternumq\ tenet per fecola nomea. 
Solino dice, che Mifeno (dal quale prefe il no- 
me detto montc)fù Trombettiere d’Enea. Et 
Sertiio fopra il j.dell’Eneide, dice che volcdo 
Enea nel Lago Auerno chiamare fuora Pani- 
me de* morti che llauàno nell’Inferno, nè po- 
tendo ciò fare fenaa che prima non vccidelfó 
aicun'huomo,& il facrificaffe poi 4 gli Dei del 
l’inferno, vccife a quello effetto il fuo amato 
Trombetta Mifeno, e che fatto il facrificioot 
tenne il fuo intento , fecondo le fauolofe ere* 
denzede’Gentili. 

Sopra del dettò Monte era anticamente 
tu al là Torre, Faro nominata, sii la quale ita 

\ H * aok* ' 


folio*» 


fervi* fé 

f»r» il J. 

declassi 

de* 


tana 4f 
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notte s’accendeua il lume per dar fegno àtu 
uiganti, acciò che haueffero potuto drizzar I 
for camino al ficuro porto, che hripreflò cri 
Riftringefi il detto Monte Mifeno ì guifa d'vt 
> * ^ promontorio da tre Iati del mare accerchi^ 

to, egli è tanto concauo per gli edifìci; , eh* 
▼i fono (òpra inalzati con colonne di marmo, 
c di fabricherche pafe ch’egli fìa vn mote pà 
i file, e dentro vi erano (come fi vede) bagni a* 
f v catoni, e luoghi delitiofitfìmi da mangiarne 

Crófti-j t fra vno detto Grotta Tracho- 

Tracona- naria k T rachombus , cioè meati d’acqua, inco^ 
ria , pche mineiata da Nerone ( come fcriue Suetonio) 
coli detta. con pregno di farla da Mifeno infino ad Auer 

aelb^viu no P c rr acc °g Ilcru ‘ quace acque calde erano 
; 4il in tutta Baia. Degna cofa è da vedere, ancor- 
ile. v che nè lunghezza, nè larghezza comprender fi 

« - pofla méere le lamie cadute hanp occupato il 

luogo. Lo fpatio di mezo hi tra due mura lar 
, ghtzza di palmi zoo.e lughezza di 1 8 . e fi vede 
v , i Lordine del paflaggio per 4.porte,per le quali 
•. , s’entra in 4 .camere,e fi può cóprendere come 

-, • per tufoli vi entraua dentro l’acqua piouana 

« Yfcito che fi è da detta Grotte Dragonarù 

fi veggono per tutto altri grandi edifici; par- 
ie in piedi, & parte mezi rouinaci, e fra dette 
/ rodine fi vede vna parte del Vefcouato che» 
d tempi antichi fù da Chriftiani in honordil 
; 1 $. Sofio Martire edificato . Fù Mifeno Citti 

ma fù da Saraceni diltrut; 


vr ©TFortvoir*: tot 

a Vanno $5e*menàdone cattiui buon numerò 
i cittadini, come fi caua dalla translationa* 
i S.Sofib)la qual fu in quello modo : E fi end o / 

Napoli (incorno l’anno $09.)minacciaca anco 
a vna grò (fa armata di Saraceni , e dubitan- 
ti che non fufTe opprelfo il Cartello Lucul* 
*no,ilDuca Gregorio infieme co Stefano III* 
i tal nome » Velcouo della Città conclufero 
i rouinare il Caftello, e ridurre gli habicaco- 
i dentro Napoli, per il che Giouanni Abbate 
el Mooafterio Cafìnenfe Ottenne il Corpo di 
.S.euerino Vefcouo Napolitano, che iui ripo- 
iua,per transferirlo nella fua Chiefa, il che* 

:ce co folennc procefTione,e pompa, nel qual 
tcoli videro molti miracoli in beneficio di 
1 tendini, tra quali finche la Città rdlò illefa. 
crciòche morto il Rè Saraceno l’armata to- 

0 ritornò indiecro,comc il tutto li legge nel 

1 tranflatione di quefto Santo, 

Poco appreffo volendo ^predetto Abbate 
jiouanni ergere il fepolchro al Santo fudetco 
landò à Miftno p cauar da qlle rouine pietre 
i qualche moraèto per tal’dtecto»doue vcnu<* 

:> in cognitione iui effere il corpo di S. Sofio 
larcire, per la grandifs.diligéza vfataui fù il 
iato corpo ritrouato tra quelle rouine, ò pur 
oj^’altri han voluto, che Sicardo Principe di 
ongobardi(hauendo intefo dopo bauer dato . 
guaito, e del tutto diftrutta la Città di Mw, 
Wjcll? dopo il partirip di S.Gc-, 

nare. 



\ 


Digitlzed by Google 




in A NT I C K t T A 
iliaro»e compagni, fi haucaho tolto il corpi? < 
S. Sofio, e datogli honorata fepoltura*, mol 
giorni fècó molta diligenza cauar nella Chi 
fa per ritroùarlo nè lo potè mai ritrouart 
onde partiti che furono quei Barbarici iudtì 
to Abbate Giouani pietofo nel ritrouare quj 
fante Corpo, ouero per qualche diurna rem 
latione hauuta vi mandò Aeenafio Monaco, 
dietro Subdiicono i quali fero tanta dilige 
sa, che al fin in vn luogo particolare della. 
Chiefà cauando fentirono grandi filma fragai 
aa di odore*oue ritrouato il fante corpoco 1 
confenfo di Giouanni Vefcouo di Cuma*ed 
Stefano Vefcouo di tyap. lo tranferironoifl- 
Nap. con celebre pompa , c giubilo diNapo 
lipani , & lo collocarono infìcme col fudettc 
corpo di S.Seuerino fotto il maggior altare 
della Chiefa,ouc al prefente la feguécc inferir 
ticnc.é .... 

ttic duo Santi* jìmui * D mina fi cor fiord làceni 
Sofstus 'ynannncSjZ?' Seuermus habent. 
Queft'alcare i tempi nòftri è fiato rirtoinj 
to, & di nniffimi marmi ornato, & arricchir! 
anco di molte indulgenze. Ma perche l'antica 
Chiefa non era capace al concorfo de Nàpo^ 
licanijfù neceflario di ergerne vn'altra di fna| 
gior grandezza , alla quale fù dato principi 
nel i4^ó.fottò il titolòde’SS.SelierinOi&Soflitf 
Se per tal cagione Alfonfo 1 1. Re di Nap. d»i 
nòperlafabrica quindcci mila fcudffiopri^ 

Tia. 

. 
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intra te di Puglia, & gabella dello fcannaggié 
■i Wapolijo che poi confermò Cariò Vili. Ré 
I Francia, & 4* di tal nome Re di Napoleo- 
ne fi legge nel priuileggio di elio Carlo fpe- 
Hto nel 1498. che fi conicrua neirArchiuio di 
fletta Chiefa , e mortaftefio* i quali hoggi fi 
reggono abbelliti di fabriche , & di eccelle»* 
pme pitture, oue la vita, e miracoli del glo* 
holìflimo, e fantiflimo Patriarcha Benedetto 
fono depintijcon le armi anco delle Ifetrc Re- 
gioni, che militano fottola regola di si gratt 
>adre , c fra quali fono depinti {'Imperatóri 
Orientali, i quali abandonando il vano, & in* 
;atineuol mondo, fi fecero humili, e basfi»po* 
eftdófi fotto il giuogo di quefta gran Religió 
iccolfarnofi monaci Bcnedictim.difpreggia- 
o Tlmperij tcrreftri per guadagnar l’Imperio 
(eletti ale. ^ 

Ma ritornando i Mi Ceno dico , che fi vedo 
hoggi tutto diferto,& tutti quei luoghi, & edi 
fìcij fatti già coti tanta fpefa per dclicie,e per 
fpaffi da gli antichi Impcradori Romani, par- 
te fi veggono mezi rouinaci,&imbofchiti|par 
ce anco li veggono coltiuati,& altri le ne lcr- 
nono per rinchiuderai gli arméci>& altri ani- 
mali* Non retta però che la riuera di quello 
lon fi renda grata» e di bella vitta à tutti co- 
oro, che da lungi, e da vicino la riguardano» 
t à ìufficisnza lo godono i Reuer* Canonici 
}«Giotlàt9P9 di C9ftanz9,D«Qio.Gottàtjno» 
\ : * p. 
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D.Mattia Carrcfe* D.Gio.Battifta,N.Àgól 

no CapaccidlDott.Simone Marinilo ffap.lj 

altri che co le loro cafe . le ft2no di rimpecto 

Yrfrìtfù. Ve defi poi quclTammirabil fabrica dell! 

turatale. Pifcina mirabile con vna lamia tanto ampli 

che la (ottengono 48.piloni d’ogni intorno la 

ghitre palmi, in maniera che diftribuite inJ 

quattro ordini co belli (Timi fimmetria di foj 

portichi, cagionano vna lughezza molto vag; 

m palmi aj©.& vna larghezza di ìóo.HauecHi 

la Tua tonica coll dura# che quali può, nè col 

ferro romperli, & ancor che qucfto pofla eflei 

cagionato dalla buona maettria* che glianti< 

chi adoprauano in limili edificio, tutta voltai 

non è dubio ch'ogni durezza hà riceuuto dal- 

Tacqua,che tanto tempo vi è Arata cóferuacar 

& ancor conferua alle voice il pauimento qlle 

poche acque, che dalle pioggie fui fi raduna- 

no.Da due lati per 4o.fcalini li difeendeaden 

tro,&hoggi vna parte couerca dalla terra vegl 

giamo. Alcuni penfaronoche fuffe queft’oped 

fatta far da Lucullo,che tanto li dilettaua del 

la materia d’acque, e tato più che lì vicino b^j 

Agrippa ueua la fua villa Ma effondo quella Fabbrica dii 

fè b Pifci tanca gradezza, deuono credere ficuramenta 

mir3 ' che tutte opera di Àgrippa p còfcruar Tacqui 

à còmodi ti dell’armata, che dimorauain Mi*) 

feno,doue entrauano Tacque del fiume che# 

Acqua di acquedotti venia* da Serino, come ijhrinotii» 

aenno à do il Boccaccio nel libro de i fiunu>e come fi 
JMUeoo. ' ' - * 
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Veggono hora di palio in palio i vedi gij,«* 
iia’mauano i Paefani, il loco onde vfciua vaW * • 

di Sebeto, c poi chiamarono Sabato, che £ . .. . j 

: tn cfcol andò con fiume di Beneuentoj. ■»'"** 

Per tutti quei luoghi di Mifeno veggo!? fot 

► terra continuate teòriche fatte di mattoni 
>n grandiffimo artificio fabricate,il che por 

r marauiglia d chi le vede.il volgo chiama.., €eaco€$ 
^cte fabriche Cento Camerelle , dal numero 
rl4e picciole camere che quiui fi veggono co 
sasfi vfci,chc d gra fatica vi s’encra,le quali 
imerecofi fatte feruiuanopercoferuecTac- 
le.Aitrc affai conferue d’acque fi trouan* in 
aedo braccio di terra, e d’ogni lato appaio- 

> veftigij di grandi edifici) di fepolchri , e di 
tre habitationi, talmete cótinuate che mo~ 
rano che fuffe fiata vna non picciola città. 

Del forte di Mifene. Cdp. 1J. 

[ L Porto che fi vede hoggi in Mifeno fu & 
fatto da Agrippayoue hau£do aperta l’en eno * 
•ata ch'era alquanto ftretta , fè che fi rice- 
effe il mare » & in quefia maniera con poco 
iuto coll’arte, fu abbellita la natura. Diede 
rdine d quel porto Agrippa,mandatouida-* 

)efare quando dentro, e fuori d’Italia volfe* 
ire preparationi di naui centra Pompeo, tu- 
li riufeì in tal maniera il difegno,ch’inhonor 
io fu battuta vna moneta con vn rouerfeio 
’vjtf Nctcunojil quale con la delira tenea va-. 

Bel- 


?** UNTI CHI TU T 

Delfino, c con la finiftra vn cridete, con qitò 
Affn'ppi . P ar0 ^ e (riferite dalCapaccio) M. àGRIPP 
ttfJmol I.F.PRAET.ORAE.MARIT.ET CEASSIS. 
•età. ' quello porco poi Augufto volfe che fteflTe vr 
parte dell’annata Romana, come l’altra ia F 
uenna?per cuflodia dell’ vno,e dell’altro mar 
Come ferme Sueconio,e Tifiefio fu efleguitoc 
Bue porti Tiberio, come racconta Tacito.e Vcgetio ic 
di Roma- giunge, che quei due lochi, oltre aU’annata. 
haueano anco ma legione di foldati per ci 
jcuno, acciò che quado il bifogoo il richiede 
fe, potettero ritrouarfi prontamente in tutc< 
le parti del mondo, poiché l’armata di Mifen 
hauca vicine la Francia,la Spagna,la Maurir; 
aia, l’Africa, l’Egittoda Sardegna, le la Sicilù 
e quella di Rauen.na,l'Albania,la Macedoni; 
l’Achaiaiil mare Egeo,l’Oriente,Candia,& C 
progenerale dell’armata i tempo di Neron 
V loft# ^ nomina Volufio Proculo;& i tempo di Tiri 
Procace Pl* nl ° quando vaporò fiamme il Monte di $ 
piiaioGe ma.Pur mancò quell’armata vna volta «Uei 
aerali! po di ¥itellio»quando fu rotta da Vcfpafian 
perche tutti gli huomini maritimi dimaod 
tono di eiTere legionarij Romani, e cbnfegi 
rono il loro defiderio,talchc reftaroao per 
pezzo i Romani fenza marinari . j 

X)eUd VdU ii Semiti » Véiccid. Cap. 2$. I 

C Aminando da Mifeno verfo CumavicJ 
il Lago della Coluccia (introna il fuog 

oh’o 



mi ? ozzvolo. 

i*éra la fontuofa Villa di Seruilio Vaccia, J, 
aalc fu poi detto SauricQj&^eifendo ConfoI# 
j ApptóClaudio trionfò de 'Cor fa li di mar», 
i lui vinti in Cilicia » hauendo prefi Corica* 
>limpo,Fafelide, & Sauro. Fu anco Cenforfei 
•n L. Aurelio, come fcriueno Cicerone>VaIe- 
io,& Eutropio.Morì nellanno joo. nej quale 
lori anco Cefare.Quefto hebbe tanti còmodi 
he fu chiamato ij Ricco, per eccellenza. 

Era quella Villa, per quelche dimoftrano le 
le rouine molto grande, & non hi molto té* 

0 che vi furono ritrouate molte ftatue d’Jm 
eradori,& di Filofofi fatti di rari artefici. Si 
eac prefiipporre c’hauendo Vaccia deterrai?* 
&to di fuggir di Roma per la crudeltà di Ti^ 
ierio,c goderli quel felice ocio della folitudi* 
t fe fhaudTe fabricata à fuo modo con quei 
sommodi, che gli huomini ociofi defideràno, 
;pcr quello diede molto che dire à tutti, &ia 
ine quaado ia Roma fi fentiuano le turbolen- 
e, quei cheran dentro inuidiofi della vita di 
faccia, diceano, che folo Vaccia fapea viuere 
lmondo,Seneca nelffipifi.y^.ragiona d lfigo 

1 quella Villa, e dopo hauerla deferitta fog- 

iunge. In haf hilla Pratorius dmes nulla alia re 
uam ocio natus confcnmt ob hpc faltx babebaturm 

4a pur dice, che quando pafiaua di là folea_» 
irc»ch’iui era fepoltp yaccia. Nella fròte del 
>co,dice ch’cran due fpelonche molto gradi» 
Uf gbc»fvua delle quali non riccueua il Sole» 

: Fai- 
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l’altra l’hauca infino al tramotare,e che hai 
sia vn’Euripo con acque introdotte dii mar 
• della Palude Acherufia oue nudriuà i pcfc 



Celi dntichifuma Citta di Cumdjt delÌ*A»co feha 
e della f aera Jèlua di della Grotta 

di V tetro di Pace , Caj?. 29. 


F Enito di vedere tuet’i luoghi degni di ni 
moria che fono intorno Po22uolo> Baia] 
Xlifeno,caoiinando per dietro il dorfcrde ; nJ 
ti delfAuerno da tre miglia» trouerai fouri! 

vi 





ri>i‘zv 010 : «5- 

Ito molte la Citci di Cuma , detta da** 
.ini CuntA , che fu edificata da Cumei 
turbici, che co alquante nani pattarono nel- 
;alia con Calcidefi per ritrouar nuoua habi 
Éione 5 fi ferwaron© atti fola di Enaria) hog- 
detta Ifchia) i quali pigliando poi animo 
arono in terra ferma adhabicare,douc ve 
ido ettere quello luogo vicino al mare , o 
a habitatori fi fermarono a fabricarela^ 
à. fopra vn’a!to,& ameno colle, pigliando 
n 'augurio da vna donna grauida che quiui 
ìtrouarono a dormire, dandogli interpreta* 
ione come la loro Republica in procetto di 
empo doueffe accrefcere coli in moltitudine 
’huominijcome di cole neccttarie;ìl qual’au 
ur io (come habbiamo detto) l'addimandaro- 
lo Cuma • 

Nè mancano di coloro che dicono, che elU 
ifu nominata Cuma , dall’ondc , dTendo che* 
Xfytecr* in Greco vuol dire onda per elfere il 
profilino lido fafiofo, e pieno di continui feo- 
gli percoffi tuttnuia dalfonde marine. Dice-# 
Strabono, che Cuma era antichilfimo edificio 
ic i Calcidese Cornei, che precedeua tutte* 
[altre- citti d’Italia, e di .Sicilia in antichità 
c che fu coli nominata daHippocle Cumeo» 

Ì Megaftene Calcidefi conduttori delle colo- 
ie,che vi vennero ad habirare, i quali tra lo-* 
0 fi conuennero che da gli vn i ella pigliafie* 
,li habicatorce da gli altri il nome. 

9 Aga. 
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Agatia nel primo libro delle guerre^i(5tf 
tì,dimoftra eflere fiata quella Cieti c cofi foi 
te , ch’era molto difficile i poterli pigliare 
effer’tlla polla fopra vn colle co via alTai pr 
. cipitofa de poterui falire,e riguardaua il m 
re Tirreno» e che le parti inferiori erano pe 
colle con grande flrepito dall’onde marine» 
le parti di iopra erano circondate da forti!! 
me mura » e torri » che la faceuano del tuo 
quali incfpugnabile . Nella fommiti deli’ali 
colle, eh’ è nel mezo,vi era il tempio d’Apoli 
che fù da Dedalo edificato nel tempo, che fi 
gì l’ira del He Minossi cui parla Vergilio. 
Verg lei *At fius féerie as arces quibtts altus apollo 

ét delffcj PrxJìdet,horre»dxy. prò cui fecreta SjbdU • 

■ eidc * Le quali parole dichiarande Seruio dict. 

Seraio . c ^ e * Cuma ^ tcm ph> dApolIo»nelU fi 
Tempio te rocca del quale hoggidì altro non fi vedt 
é ‘ Apollo che ruine di fòntuolì edifici;, & alcune pinne 
alte di mura, e doue fù la rocca d’Apollo v 
vna Cappella de Ghriitiani» che per l’antid 
ti è anco rouinata. 

Nè fi efè lalciar in tanto di dire» che quan 
è da Cuma per la marina verfo il hfonceà 
feno,e Baia, era chiamato Euboico,ò verot 
jra Euhoica,come fcriue Verg.nel tf-dellEni 
de, e nel 9 J 1 b.fi meocione non diporto , da 
di lico, dicendo. 

±tu*Us m Eitboico Bdidrum littore quondam- 

dal che u chiarifce efier chiamato lico Euba 

fo. * " 7' hà 
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Martirologio Ecclefiafiico fi fi men-. 
ns.dÌ S. Abundio Vcfcouo di Cuma, che fA 
rcirizato fottoValeriano Imp.i if.d'Ago- 
te, e nel medefimo Martirologio, fi nota, che 
Ì»8.d’Ottobre in detta Citti riceuè il marti*» 
tìo S. Fedele. Et la Nobiliffima Vergine Giu- 
liana dopò hauer ottenuto la palma del mar» 
pio in Nicomedia Citti delTAfia minore* 
leome fcriue il Baronio)fi\ il fuo Tanto corpo 
(a Sofia, Matrona Romana l’anno 290. trasfe- 
fto in Cuma. Cortei nauigando preflo Nico* 
tedia per ritornare alla patria venutogli a* 
otitia il martirio della Tanta Vergine» tolta* 
co il Tanto corpo*? non potendo paflfare inc- 
orna per il vento contrario > trafportata a i 
idi di Cuma»conofcendo cofi efiere promeflb 
)er diuìna volontà lafciò lux il preciofo cor- 
po della Tanta Vergine ne i 16 . di Febraro, al 
quale fu da cittadini data degna Te poltura^.» 
wl cui giorno celebra la Tanta Chiefa la Tua* 
fetta, come nel Martirologio: Ma i Greci la* 
celebrano à ir. di Decébre»che fù il fuo mar* 
ririo pQi circa l’anno iao 7. dcftrutta Cuma* 
»o. anni dopò il Tanto corpo fu trasferito in* 
Napoli, e collocato nelMdnarterio di S.Mari* 
)onnaromica , il quale a quei tempi era oùc 
:1 prefente fti fituato il Seggio di Nido» traf« ‘ 
eritopoi ilMonafterio non molto lungi tu 
pale la Cappella di S. Giuliana nel lato dc| 
ggio, la quale nella nortra età è fiata prò* 
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fanata, e conuerfa in habitatione dedalei, 
benché nell’Hi fioria di Monte Verg.?r5-3^fi] 
ga il corpo di qffa Santa ripofarli nella Ci 
fa di Monte Vergine pretto Auellino , non 
meno le Monache di S. Maria Donnaromit 
dicono hauerlo nella lor Chiefa; di modo < 
fi prete errore in dir che fuffe ftàta detta f 
ta martirima in Cunu. 

Vicino Cuma tre miglia fu vn luogo fac 
chiamato la Selua di Hami . Sacer Ucus da 
Antichi detto, di cui fà mentione T.Liuio n 
rando, che sforzandoli i Campani co ogni I 
modo, e via d’hauer i Cumani in fuacomp 
gnia contra i Romani , & vedendo non potè; 
tirare a loro voti,nè con proferte, nè conp 
ceuolczze deliberarono di foggiogarli cor 
inganni. Laonde inumarono alla fella diHan 
j? vcciderlitutti,c maltrattarli; di che auue 
tendofi i Cumani fecero intendere il curtd 
Grano Capitano de* Romani , il quale far 
portare ogni cofa della Citti ch’era in Han 
e o-lebrandofi detta fella per tre giorni co 
tinui,hauendo line nella mezza notte>eiTcn*( 
impani occupati nella detta fellavlcini 
lecitamente fuori della Citti con i foldatiil 
vccile Mario Alife Capitano de Campani ctf 
pilìdi ’.ooo,de’fuoi pigliando 34 .bandiere<i< 
l'elicrcito de’Campani,ch’erano quiui venui 
per pigliare , & vccidere il Senato Cutnan 
quando fuffe venuto alla fella. Era detta fcU 

.eoi 
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tempio fopra Paltò monte, vicino ì Bagni 
f ri perg ola da vn miglio e mezo,ilqualm5 
tiora vedefi da ogni lato coperto di rouì* 
di fontuofi edifici; ififino alla cima della-* 
ree di Cuma,& volta verfo Auerno, e Baia, 



. mezo fra quelle Città è vn’arco di Cimen 
oftentato da alte telone, che il volgo chia- 
l Arco Felice, egli è cefi ben fatto, ch’è di-, V® 
guagliarfi con qualunque bello edificio Ro iice * 
ino . Credono molti che tal’ Arco feruiua.* 
r porta da batto della cirri di Cuma. Den- 
:> il dittretto di. Cuma c vna grotta grande g a | 
quale i Paefani chiamano la grotta di Pie ^ pj e t»é 
:> di Pace. Vogliono alcuni ( della cui opi- & ^ . 
cme fon’arjch , io)che fuflfe fiata fatta per an- r 
re da Cuma al Lago Auerno fenza falire, 
céndere quel monte; e quella grotta in mol 
parte della terra foffocata per caufa delld 
oggie, e cofi non potendo fetta kitioni falir 
alto per rifpettoche trouanol’vfcite foffo- 
,te riempiono dette cauerne, e fi corropcno 
modo che chi vi entra,và à maniftfio peri- 


io della vita;il che è auucnuto i molti huo» • • 
ini pazzi, d>e per voler tentare s’era vero U 
>fa, vi fo,no riniafii morti dalla conruttìone 
tir aria, & gli ignorargli, che vanne :ercando 
tro pane che : di grano ( comeil prouerbio 
r fuoie)credono che io dette cauerne vifia- 


> grandittirni tefori nafeofti, e co pertinacia 
èiurauoi ondefpeifo vi rimangono .morti» 

... “ ' * O i ^ 
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c diuengono preda del Demonio, che jcoo ti 
lufinghe inganna chi a lui crede. 4—^ 
Ida ritornando d Clima, la qual come fort 
(ima Città ch’ella era,Toti!a,& Teia Regid 
Goti, vi fecero condurre tutto il teforo di 
haueano , come fcriue Agaria,e vi pofero in 
guardia Aligerao,&Herodiano ne gli anni di 
la fatate U5«. come raccontano altri fcrittc 
ri. Il che intefo da Narfece Eunuco , fe n’and 
ad occupar Cuma , perciòche penfaua di fai 
due grand’opere, l’vna di hauer sì ricco tefc 
ro,e l'altra df liberar l’Italia dalla miferia,c 
dalla calamità mentre ruuinaua la principi 
fede di quei Barbari. Aligetno fratello mine 
re di Teia, ancor che haueffe hauutó in altra, 
guerra buona rotta, e conofcefle debilitate 1 
forze de i Gotti, pur diede tanto buon’anim 
à tutti » che feTono rifolutione di defender 
in modo, che defperando i Romani la vittoria 
rifolfero le loro forze contra i Fiorentini , e 
quei di Volterra, hauendo ncll’aflcdio di Cu 
ma lafciato alcuni pochi faldati. Notano gl 
Hiftorici la prudenza d’Aligerno » il quale i 
Palladio valorofo Capitano di Narfete,falen 
do fui muro pafsò il petto, e ld -feudo con vn; 
faetta » c che nella profeflìone dell'arco niffu 
no di quell’età il fuperaua, e più che nel com 
battere, che faceuano mentre i Romani coil 
machine,con pie tre, e con faette faceano grai 
danno i i Gocci, e quelli nulla fatica lafciaus 

no 
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5 con tutt'i fudori del corpo , e dell'ingegno 
Ila diftjfa, fi accorgeano Albico dei colpi che 
Tbfa^ua Aligerno, perche veniuano con tanto 
jnpito che faccuano fremere l’aria, e che que 
^rno folo potè dar terrore i tutti gl'inimici. 

]4el difficile attedio adunque parea brutto di 
"‘otti arrenderfi,e parea difconueneuole a'Ro 
ani dopò l’attedio coli faticofo non hauer la 
teoria . Andò penfando Narfete che dalla.* AturfaS 
rotta della Sibilla » à cui pogiaua vna parte di NulìP 
elle muraglia poteua far qualch’effetto.On' 
e hauédo tagliata la lamia della grotta haué 

0 pollo puntelle che fofteneflero ilpcfodel 
iuro,acciò non rouinafte,& vccidefle i Tolda- 

1 ; & hauendo fotto à quella machina pofte* 
afeine fecchr,& frondi,che follerò preparata 
dateria alle fiamme » vi pofero fuogo,& vfei* 
tono fuori: in quella maniera hauendo Fince- 

dio confumati i traui che fofteneuano , fu ne- , 
celTario che caddfe anco il muro. Ma i Cotti 
valorofamente fatto di tutt’i loro corpi giuti 
infieme vn forti (fimo muro»c c Sbattendo ofti- 
nati, tolfero ogni fperanzai i Romani di po- 
tere erirrar nella citti,e perciò (come lì è dee 
to)fe n'andorono à Fiorenza. Succelfc la venu- 
ta de’Francefi in Italia>(alcuni dicono che ve 
nillero co i Romani) e non potendoli patire* 
AJigerno,fè intendere à quei Romani» ch'era- 

? o rimafti neH’attedio,che defìderaua ad ogni 
addo di abboccarli con Narfete» per negoti# 
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r fe. Ritrouauatt Arciuefcouo Napolitani 
, cc^ju/p Acquauiua , il quale deliberarono di 
Kìeder licenza di poter cauare in quei terr«^ 
gj,ou’era gii («minato , e cominciato à cre- 
icere il grano , la quale con molta liberalici; 
wfpenfata tra due così gran Prencipi,comio- 
parono il lauoro,nè cauato hebero otto pal-I 
tocche cominciarono i trouare ftatue, parto 
grotte, e parte intiere, con pauimento,c parieti' 
faftricati di marmi bianchiti colonne ftriato 
con freggi belliflìrni\e cornicioni, tutti di la* 
□oro corincco. Delle quali ftatue, dice il Ca- 
paccio, che alcune ve nerano di Maeftro Grc- 
|co, dal tempo che fu edificata Cuma ; & altre 
di maeftri Latini , di tempo pili bado quando 
Agufto conduffe le colonie in Italia. Vi era*, 
adunque vn Nettuno c’haueai cierri della^ 
barba tinti di color ceruleo framezzato ne t 
peli. Vn Saturno, ò Preapo ch'ei fufte,c’hauea 
insano vn manico come fuflfe di falce. La*» 
Dea Veda con tutolo. Vn Caftore nudo, e col 
pileo, vn poco di barba che gli feendea fotto 
il mento. Vn A pollo crinìro c’hauea ne piedi 
vn Cigno. Vn’Elculapio. Vn’Hcrcole con la_* 
claua, c’hauea anco vna corona di Claua.ViL, 
Colofto di Ottauio Augufto,il piti bello, e del 
più buon maeftro, che potette vederli tri l’au- 
tichici . Vna belliflima Venere nuda. Due (fa- 
tue con vedi confolari. Vn* Bellona con vn^ 
cuuiero capriccioiUfime • Vn Drufo armato 
l "*■ c’iw« 
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C* hauea nel petto le sfingi con ifcrittioné* 
J>rufi Cdjkris. Vna ftatua non intiera di vn gic» 
nane c’hauea la fronte attorniata d? vfìLS 
benda, & hauca vna fotnìifiima camicia, fenza 
le maniche con vna pintura tutta dipintaion- 
de molti il giudicorno vn Mercurio, & altri vn 
lottatore; fia pur flato chi fi voglia; poiché 
vi erano anco molt*altre ftatue, le quali per 
effer guafle non fi poteano coli ben conofcere 
da gli antiquari; , ancorché tutto ciò che ap- 
parta era di eccellente maeflro. Et quel che.# 
importa è , che non fi vedea pietruzza nella-, 
quale non fufie alcuna ito fa bella di fcoltura-, 
fé particolarmente in vna fronde di quello 
che faliuano per li f reggi d’vn piccio! marmo 
vi era (colpita vna picciola,ma diligentiflìma 
mofca,& in cert’altre frondi,vna cicala, cho 
col mufo fuonaua vna fiflola di Pan.Vn Satiro 
di baffo riliero coricato, & mill’altre bellezze 
più bene rapprefentate alla vifta , che nello 
icritto.Quanc’era li di focto fi hà da credere, 
che fufie vna gran logia,della quale refla di ve 
derfi faltra mieta, poiché l’Arciuefcouo impe ' 
' dì che non fi causile il rimantnte,haucridoc,a 
vna parte vn tempio , del quale appaiono l«-r 
tribuna, & i merli delle flatue , e buchi da co- 
cncrare, nella parte fotterranea.il riftoratore 
di quello tempio non è dubio che fuife Agrip* 
pa me ere che vi fu ritrouata vna infcrictionc 
ui lettere grandi aliai belle, che dicean cofi T 

LA- 
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LARE f AVGVSTOS ACR1PPA. 
J^vn’altra. 

POTESTATIS D. AGRIPPA. . 

Ma in mezzo à due pietre ritonde fregiate va 
gamete intorno, vi erano due perfonaggi fcol 
piti,vn vecchio, & vn giouane forfi padre » & 
figlio con vedi confolari,e con anelli nelle di- 
ca con quefte parole. 

C.SATRIO.C.F. C.SATRIO.C.F. 

AMPIAE. C SATRIO. C.F.CILONI 
* JFORTVNATO. S ATRI LAVTO. 

& pili. 

O. ET FORTVNATVS 
IA. FlL. ET AMPIA. 

Il che ci fi chiaramente comprendere (co- 
me dice il Capaccio) che non fusero ftatue di 
Tiberio , e di Caligola , fé bene chi l'hà detta 
non fi farà auuifto della infcritrione. 

Vi fu anco ritrouata vna bafe di marmo ci 
lettere picciolc, del feguente tenore. 

P. AVIV*. HEDVS. 

D. D. 

Si hi da prefupporre,che tutto quel piano fia 
tanto ricco di ftatue , quanto il mar di Curoa 
è ricco di varij pefei Onde per tutte quefte* 
cagioni fu chiamata Fortunatiflìma Città da 
Strabone, il qual vuole che non per altro fulTe 
nata la fauola de’ Giganti ne* campi Flegrei, 
che per l’amenità di quel fito, e per la fertili- 
tà del territorio » allacquifto del quale molti 

haa 
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fiati carreggiato, e n’hebbero inedia i Capo»' 
ni, che loro diedero adotto in molte maniere, 
con molti qualità d'ingiurie. Ancorché tanta # 
feliciti fufie fiata ritolta dalla caiamiti iel- 
la. pertiche vettandoli in vari; modi furono ne 
«coitati edificarli per il contorno altre città* 

VeiUVilUM Sili*. Cdf . gì. . r „ . 

• 4 

D Opò che Siila depofe la Dittatur^facia* 
to gii fanim.0 fuo nel dominare (come 
ferine Appiano AIettandrino)deliberò ridurli 
à quiete ? & in folitudine,e menar ilrefto della 
fua vita in otio,& alla Villa,percjòche fi riduf 
feàCumaalle fue proprie potteffioni ,.doue 
dilettandoli della folitudine mari cima, alcuna 
volta attendeua à cacciare per màtenerfi nel- 
la Tua buona natura, la quale era in Lui ancor 
▼alida, e robufta Dicelì che in fogno gli appar 
uè vn Demonio dal quale gli parue effer chia- 
mato » & hauendo poi la mattina raccontato 
a gli amici fuoi quello fogno fece tefiameoto j 
& la notte feguentc fu attutato dalia febre,& 
pochi dì finì il corfo di fua vita ; e (fendo d’età 
di 6;.anni.Fii il fuo corpo portato per ruttai 
Italia, e finalmente condotto i Roma con vo* 
Ictcica d’oro tà con grandiffimo h onore fc« 
polca* . ) 

• ** * ' « * ^ . * * . 
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Della Grotta della Sibilla • 
C ap. j 2» 




ì ' « * 

C ijEfccndcdo da Cuma nella parte che gua* 

?da ver 16 Oriente, il vede il bel froncefpì- Grotta^ 
ciò della vera Grotta della Sibilia;la quale ef- 
fendo defcritcada Agatia, li è detto che cad- 1 Ài0 ~* 
de nell’afledio che diede Narfete . Narra che 
d’ogni intorno era couerta, molto lùga,c c’ha 
uea molti penetrali fatti dulia natura , e che 

tuc^* 


v-tima. 






Digi)!i#aP^.GoogIe a , 




ANTICHITÀ 
tutto il fuo comprefo era come baratro. Gin 
Gratino ft; no Martire fcriue, ch’effendo venuto i Cji; 
ma vidde la grotta ou'era vna gran Baliliau 
fatta di vn fallò » opera degna di ammirano* 
ne»doue intefe da i paefani, che la Sibilla Ita* 
liana hauea refo le.riTpofte,e che coli haueano 
per tradicione da i loro maggiori. Aggiunge 
j'bniaco^* più, che nel mezo di detta Basìlica i Cuma- 
me fi co- ni gli inoltrarono tre lauatoi intagliati in pie 
pones p tra s ne i quali foleua ella Iauarfhe che dopo. la 
gli Ora- uaca, verticali vna camicia fe n’encraua nella-# 
c0 ^* più occulta parte della Grotta, oa'cra vn pie 
ciol tempio, & iui giunta fede a in vn'altotro 
no oue poi promulgaua le forti. Afferma l v i* 

. Beffo, che vidde nell’irteffo loco vn picciol tu- 
mulo di bronzo porto in alto > doue fi confer- 
- uafTero le fue ceneri • Quella rupe deferire 
Vergilio. 

Exctfitm Euboicàt latus inftnt rapii in 4*tr*m. 

Onde vogliono molti, che per la Grotta fatta 
da Cocceio nelfAuerno per autorici di Scra- 
bone, venifle la Sibilla nel lago per interuenirj 
ne’ facrific ij *Auernum Cumas Tr/que 

c ante hIu. Ma che la fua vera ftanfca luffe quelli 
di Cuma. 



Ver?_ li.fi Scriueno alcuni, che detta Sibilla fuffe àtj 
hVn fi-’Ti" Babilonia in Cuma venuta , e che fuffe ftata> 
©lo dieia figliuola di Berofo,che l’iftoria di Caldei ferii 
neo. fe : j 1 che non è coli, dice Vergi!, nel fi.delf £• 
nude, però che chiama quella Sibilla Deiphoj 

fccn. 
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quinio Prifcojò com'alcrt dicono i Tarquinio 
Superbo Noue libri per li quali ella domandò 
joo.Filippei d’oro, ma parendo al Rè il prezzo 
edere grande, non gli volfc,& ella (degnata ne 
abbrucciò ere d’eflì; e di nuouo il fequence di 
fece indanza fe voleua Tarquinio comprare 
r gli alcri fei che l’erano rimadi,e dimandando 
il medefimo prezzo d’eflì , parendo al Re 1 
dimanda più fciocca della prima , la fcherni; 
onde di nuouo n'abbruciò ere » de i fei : dopò 
l’altro giorno procedo à Tarquinio, che fe nò 
gli daua quclche T hauea dimandato , che (i- 
fallavate abrufeiarebbe quegli alcri tre. Ma~ 
. ratti» j 

• I 
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rauigliato di ciò il Rè della determinatioM^I 
e confidanza Tua, parendogli in effi efferc qual 
che gran mifierio, comperò per quel prezzòl 
tre (oli libri, li quali efiendo ferbati nel Capi 
doglio, fù trouato eflerc feritei in quelli tutt’ 
fattile pocéza di Romani,ilche furono c ornai 
gior diligenza conferuati,e quando accader 
qualche cofa , ricorreuano i quelli per ogn 
loro cofiglio, quali ad vn’oracolo» Dice Plini< 
flia.Jib. c he detti libri non furono più che tre, c che* 
Mi, c.i j* abbruciò ella i due , e per quell’vno gli diedi 
Tarquinio quel che hauea per tre domandai 
c che il terzo arfe con il Campidoglio à tem 
po di Siila. Varrone graue fcrittore»dice chi 
la Sibilla che vendè i libri à Tarquinio fufii 
. ‘Rata lEritrea. Martiano Cappella fcriue chi 
in Cuma profetizò la Sibilla Eritrea , & ance 
la Phrigia,per il che fi può credere che quiu: 
jveniuano le donne profetelfe per acquiftart 
, , maggior perfeteione per caufa dell’Oracolo 

vd Apollineionde poi dalla cittd di Cuma furo» 
s no chiamate Cumee,& Cumane. 

J)e i fumi, mtmert, e patria delle Sibille. i 

Cap. 33* 

V Ar ij » e d inerii fono l’opinioni de’ Scrir* 
tori intorno il numero , nomi , & patrie 
delle Sibille , perciò che alcuni furono, che.» 
d’vna fola Sibilla fcriflero alcuni di due, altri 

di 
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*re»molti di quattro, di dieci,c di piu.Mol 
j han voluto che fuffcro tante le Sibille quia 
npuironoiGioui, gli Hercoli, i Cupidini, co* 
me fuole numerare la Grecia fauolctlà* come; 
accenna Cicerone ne* libri della Natura de i 
Dei,.-Qucic‘han fcrirco d’vna fola han voluto 
^he fuffe figlia o di Apòllo, e Lamia, ò.dì Ari- 
li ocrate, & Hidocle, ò di CrinagoraVe Theo- 
bra : ma intorno alla patria han detto varie 
:ofe , mentre han detto che fuffe di Sardegna» 
lì Rodi, di Libia, di Leuche, di Samo» di Ger* 

>itie,e di Éritre . Ma mentre fi ragiona del- 
’Eritrea,non s'intende già quella(come vuole 
1 Capaccio)che chiama figlia di Faellone , di 
Epiro Zofimo, la qual da lui non è connume* 

|rata con altre perche fuffe Sibilla; ma perche 
pronunciaua alcuna volta, alcuni Oracoli per 
mezo de’quali Nicomede figliuolo di Pruda»* 
à richieda de Attalo fè guerra al padre. Della 
Gergitica r criue Stefano nella dittione ©ergici* 
che fu fatidica, e. che nella moneta de i Ger* ca * 
gitici era fcolpita infiemé con la sfinge per 
autorità di Flegone , e che fu nel Tempio di 
^Apollo Gergecico fepolta. 

Quei c’han par/ato di due Sibille han detto 
che fuffero brorile Troiana , la quale fuf- trafilo 
ke l'iftcffa con la Frigia, e con la Cumea^Sim 
machia, la quale ancor che fuffe nata in Eri* chi*. 

[tre , Bientedimeno fcriuono che vaticinò in», 
urna# Plinio fi mencione di tre fole Sibille-, 

' 4 t ' ' m ‘ 
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▼ni delle quali collocò nel foro Romano h* 
cucio Tauro Edile della Plebe* due altre cj; 
(aerò M. Valerio Mettala Augure. Di quelle* 
t^i fa Aurata la Cumana , la quale fiori ìilì 
Clima nell’»: 1 impiade cinquantefima , e eh ti 
corri ( come di fopra) i libri i Tarqiiinio » 
L’a?tn è la Del fica, che vitte prima de i tempi 
Troiani . La terra c l’Eritrea chiamata Her- 
p^hc ritte dopò l'incend o di Troia; p quel 
eh; appartiene alle tre Sibille, lo Scholialle.* 
/Arittcfane nella Comedia detta Vccelli, 
rcolr ebequr II’ Autore nom mafie la prima fo» 
rzVii d’Apoiloi la feconda Eritrea ; la terza la 


Svcìioa* 


pi» ^ * * ■ A* 

Elìano nr nominò quattro, la Sardianad’E* 
r rrre a la Sanila* TEgictia . Altri aggiungono 
li Ci=^ea. c la Cornea : Varròne citato da-» 
laaasiJO Firmilo dice. che furono dieci , la 
j^'j^ci^Erirrea, la Cimmeria,laSamia,la-» 
C BPUEaXlMprorcaJa Libica, la PerfianaL, 
la Frigia, < la T burtina. Hor fra tutte quelle 
pi -oinio che la noftra (della quale* 
^qn fl ragionato ) dece più toftq chia* 
Cuurena.. ebe Carnea, mtnrionacad* 
Kc-Jo se i libri che lafciò ferirti della prima 
r pac ca; A Lriione Cenforio negli An- 
L-Anronl nel hb.de Admirandrs Àuditio- 
<rTtc che io dira Cirri d'italia .mio* 
c ~ jercrranco longhufimo tempo viflelu 
èa tergine » e ebe tficndo ella Eri- 


-.v- r 
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hi r^diz ivo lo. tir 

ìli da quei del paefe fu detta Cumeà » da ^ 
«ri Melacrcna, e che i Prefetti del loco eraa 
liamati Leucadi * Quella illeffa vuole Mar- 
ano che fiilfe nata nel territorio Troiano»St 
arrone in Cimmerio Città di Campagna.» / 
fa quella che Cumanafi adimanda»fu perno 
le detta Amaltea,ò Herofìle,ò Dcmofile,la-* 
lale i nòue libri de gli Oracoli > ò pur tre^* 
pur vno,hauendo bruciato gli altrifcomc di 
►pra) diede i Tarquinio . Solino Tenue che! 
io fepolcro i Tuoi tempi li vedea in Sicilia-.* 
it il che Tvna fu detta Cumea > perche vati* 
ino in Cuoia, benché altroue fulfe naca, con 
. quale hebbe congrelTo Enea» e fu chiamata 
cioè Demo i per quel che ferine Paufa- 
per aurorità di Hiperoco fcritcore Ol- 
iano nei io.lib.dal quale ancora dice effe re# 
ftato fcritco, che 1 Cumini mpftrauano 
* vna picciola vrna di pietra dentro 
Tvrna d'ApoIIo, nella quale l'offa 
della Sibilla li conferuauano,e 
J’altra fu detta C umana* 
la quale hauendo òri* 
gine da Cuma vif- 
iè lungo tem- 
po do- 

: 
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vna delle quaji collocò nel foro Romano H 
cucio Tauro Edile della Ph*be,e due altre 
facrò M.Valerio Mettala Augure. Di quelta 
vna fu (limata la Cumana , la quale fiorì in. 
Cuma nell’olimpiade cinquantefima , e che. 
offerì ( come di fopra) i libri à Tarqiiinio 
L’altra è là Delfica, che vkfe prima dei temp 
Troiani . La terza è l’Eritrea chiamata Her 
pili, che vitte dopò l’incendio di Troia; j> quel 
che appartiene alle tfe Sibille, lo Schòl ia/ie.» 
d’Àriftofane nella Comedia detta Vccelìi , 
vuole chequell’ Autore nominafle la prima fo 
rella d’ApolIo; la feconda Eritrea > la terza U 
Sardiana. - 

Eliano ne nominò quattro, la Sardiana, l’E* 
ritreada Samia, e l’Egittia . Alrri aggiungonc 
la Giudea, e là Cumea : Varrbne citato da-, 
Lattantio Firmiuno dice, che furono dieci, la 
Delfica, l’Eritrea, la Cimmeria, la Samia, la-» 
C umana, l’M»(pmtica,la Libica, la PerfianiJ 
la Frigia, e la Tiburtina. Hor fra tutte quefte 
fcriue il Panuìnio, che la nofìra ( della quale/ 
habbiamo ragionato ) deùe:più tofto c** 

marli Cimmeria, che ^ menrion' 

Neuio ne i libri A 

guerra Punica: -/ 

** .. . JÉif 

nali: Arittor 



Wbu$>(Cr ; 
co (òtti 

Sibili 
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tea y da quei del paefe fùdecta Cumea » daJ 
Ieri Melacrena, e che i Prefetti del loco crai* 
hiamati LeucadiY Quella ifteffa vuole Mar- 
cano che fulte nata nel territorio Troiano,St 
Marrone in Cimmerio Cittd di Campagna^, t 
a quella che Cumanafi adimanda, fù perno 
h detta Amaltea,ò HerofiIe,ò Demofìle>l 
ale i noue libri de gli Oracoli , ó pur tre^# 
»pur vno,hauendo bruciato gli aItri(come di 
òpra) diede à Tarquinio . Solino fcriue che’l 
iio fepolcroi Tuoi tempi li vedea in Sicilia.*» 
er il che l'vna fù detta Cumea > perche vati- 
ino in Cuma, benché altroue fuife nata, con 
i quale hebbe congrego Enea, e fu chiamata 
%fui cioè Demo, per quel che fcriue Paufa- 
iia, per auroriti di Hiperoco fcritcore Cu- 
bano nel io.lib.dal quale ancora dice citerò 
Aato fcritto, che 1 Cumini mollrauano 
vna picciolavrna di pietra dentro 
l’vrna d’Apollo, nella quale foiTa 
Sibilla fi conferuauano,e 
fù detta C umana» 
le hauendo ori- 
\ vif- 
1 - 






VtUé • 


ANTICHITÀ 

vna delle quaji collocò nel foro Romano Pfc 
cucio Tauro Edile della Plebe,e due altre c£; 
facrò M. Valerio Mettala Augure. Di quelle# 
vna fùftimata la Cumana , la quale fiorì inj 
Cuma nell’olimpiade cinquantcfima » e chej 
offerì ( come di fopra) i libri à Tarqiiinio 
L'altra è la Del fica, che ville prima de i tempi 
Troiani . La terza è l’Eritrea chiamata Her 
pili, che vilfe dopò l'incendio di Troia; p quel 
che appartiene alle tfe Sibille, lo Schòliafle^ 
d’Ariftofane nella Comedia detta Vccelli a 
vuole chequell’Autorenominàtte la prima fo 
rella d’Apollo; la feconda Eritrea ; la terza h 
Sardiana. 

Eliano ne nominò quattro, la Sardiana, l’E 
ritreadaSamia,e l'Egittia • Altri aggiuntone 
la Ciudea, e li Cumea : Varrone citato da- 
Lattantio Firmiano dice, che furono dieci , li 
Delfica, l’Erirrea, la Cimmeria, la Samia, la. 
C umana,ri lifponticadà Libica, la Pcrfiana. 
]a Frigia, eia Tiburtina. Hor fra tutte quelli 
fcriue il Panuìnio, che la noftra ( della quale 
habbiamo ragionato ) de ue più rollo chia 
marli Cimmeria, che Cumea, menrionatad; 
Neuio ne i libri che lafciò ferirti della primi 
guerra Punica; & L.rifonc Cenforio negli An 
pali: Ariftotil nel lib.de Admirandis Auditio 
mbuédCriue che in Clima Cirri d’italia.in lo 
co lòrrerranto longhiiiimo tempo ville la. 
Sibilla, che fu vergine » e che tflendo ella Eri 

crea» 


j 
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rea j dà quei del paefe fu detta Cumea > daJ 
Ieri Melacrena, e che i Prefetti del loco crad 
hfama'ti Leucadi / Quella iflefTa vuole Mar- 
iano che fulTe nata nel territorio Troiano, St 
Marrone in Cimmerio Città di Campagna^/ 
da quella che Cumanafi adimanda, fu perno 
ne detta Amaltea»ò Herofi!e»ò Demohle,la_# 
(uale i noue libri de gli Oracoli , ó pur tr&** 
> pur vno,hauendo bruciato gli altri(come di 
òpra) diede à Tarquinio . Solino fcriue chc’l 
uo fepolcro i Tuoi tempi li vedea in Sicilia-.* 
*er il che l*vna fu detta Cumea , perche vati- 
cinò in Cuma, benché altroue fuife nata, con 
a quale hebbè congregò Enea, e fu chiamata 
tyu» cioè Demo , per quel che ferine Paufa- 
iia, per aurorità di Hiperoco fcritcore Cu- 
nano nel io.lib.dal quale ancora dice effero 
(tato fcritto, che 1 Cumani moftrauano 
, vna picciola vrna di pietradentro 
l’vrna d* A pollo, ne Ila quale foga 
della Sibilla li conferuauano,e 
l’altra fù detta C umana# 

. la quale hauendo ori- 
gine da Cuma vif« 
le lungo tem- 
po do* 
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• Della Città di Linterno > & perche Ji chiami hard 
Torre di Patria • Cap.$+> 


F RA Clima , e Volturno fi veggono le roi 
ne deTantica Città di Linterno, già col 
nia de Romani,per Mezola Torre di Patria 
la qual par c’habbi quel nome riceuuro d; 
l’antico fuccefTo del loco, che fu nobilitare 
lo rimanente della vita» ch’iui fé Scip ò 
’ . , ’t r i ? I Mag - 
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Maggior Africano,dopò c’hebbe prefo voluti 
cario eflìlio dalla Tua parria ; fecondo fcriuo. 
ti© Strabono Seneca, T. Liuio, Valerio Maci- 
nio, Appiano Alex.Pomponfo Mi la, PlU'arco» 
Tolomeo? & S, Antonino nella prima parrc 
delle fue Croniche . Cofiui efiendo. maltrat- 
ta co da i Tuoi cittadini , che eflo hauea difefi 
da nitri ici; fdegnaro di tanca ingratitudine, 
quiui fi ritirò , c vific fenza mai penfare di ri- 
tornare a la fua patria, & morendo finalmen- 
te, dicono che in quefio luogo fulfe fepol co, 
con ilfegucnte verfo nel fuofepol^ro, allu? 
dendo all’ingratitudine devoniani. 
i . j. . ^ 

• * ingrata patri* ne f aidem ejfa mea habes. 1 


♦ '•* . 


Onde fi giudica che il luogo, & Torre, hog. 
gidì Patria detta , fia fiata eretta, ouefiiil 
detto fepolcro, che diftrutro Linterno da-. 
Vandali nel 455. Rimanefie della fydetta_, 
infcrittione folamente la parola fPatria^che * 
fin'hora quel luogo cofi è detto. 

Scriue Plutarco , ch'era tanta la fama delle 
cole fatte da Scipione, che douunque egli an- 
dana fi ritiraua sépre à dietro vn tòcorfo gra 
de di perfone , e che mentre egli fiaua à Lin- 
terno , alcuni cor fall gli andarono à far riue» 
rtpxa folo pfcr veder cofi grand’huomo, de 
pet toccar quella mano nobilifiìma per fede, 
§l per fittone. Plimoncl i^.lib.al cap.vkimo 

P • 1 della . 
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L'i h 

inferir noni ritrovati in Po^uolo, Cum4, 
Bàia, Mifino, e luoghi conmcim in 
di ver fi tempi, Caf. 3/. 

* * < * # 

In Pozzuolo* v 

• + * * • • " % ” i 

IMP. CAÉSAR DIVI ADRIANI *IL. DIVI 
TRAIANI PARTICI NEPOS DIVI NER- 
.VAE PRONEPOS T.AEL1VS HaORIA- 
NVS ANTONINVS AVG. PIVS PONT. 
MAX.TR1B. POT4I. COS. H. DESIO. II L 
PP. OPVS PILARVM VI MARIS CON- 
IAPSVM A DIVO PATRE SVO P.PRO* 
MlSSVM RESISTITV1T. 

BD.NN. IMP.CAES.TR A’ ANVS. PP. INVr. 
CTVS AVO. MVRIS CV* lONENSIBVS 
AEOIFIC1IS PROVIDENTl A SVA IN- 
STlTVIT VIIS A T Q. EKECTIS POR- 
TAM PVTLOLANORVM HcRCVLEAM 
VOCARI 1VSSERE. * 

• 4 X 

IÌAP. CAES. L.SEPTIMTVS SEVERVS PIVS 
PERT1NAX AVGVSTVS A RABIC. 
ADIAB. PARTH1CVS MAXIMVS TRIB. 
PONT. IX. IMP. XII. CO SS. II. PP. 
PROCOS. Et IMP. CAES. MAR CVS 
AVRELIVS ANTONINVS PIVS AVG. 
.. P * TRiB. 



DT POZZVOLO. *», 

SVAQ_AVRFHVS HERMODlOlt; 
SEVIK. AVCVSTALtS, ET CVRATOR. 
EORVM. EXTR VXIT. ET LOtfVlS* 
' DAT. L. D.D.D. ' " i.i 

■" i* 

ADIL. COLON; PVTEOLANOKVM 

AB COLONIA DEDVCTA ANNO XC. N. 
FVFIDIO N. F. M. PVl.LIO DVO VIRI 
P. RVTILIO C.M. NANLIO COS. OPE; 
RVM LEX. IX. ' • • O *..? 

Q.FILIVS L.TILIVS RVFVS, ET Q.ACRt- 
ELVS (V FILiVS CBLER PR/ETOR 
DVVM VIRI. LANARIAS, ET OVAI IN 
HIS SVNT SVA PECVNIA FEClT, VT 
EX EO VECT1GXLI QVOTANNIS CO. 
EONIS, MVLSVM, ET CRVSTVM, NA-i 
TALE, CASARI», AVG. PARETVR. 

D. M. MARTrA MARCIANA ANCHARH 
PROCVLVS, ET PROCVLIANVS MA- 
TRI SANCT1SS, 

■^ C • ' */ * r 

■ ' : ; 

trebonta. Germana, sorok vna. 

CVM FILItS SVIS. 

ET COHEREDIBVS 

FRATRI DVLC1SSIMO. 

MARIA L. F. PROCVLA 
MARIA L. F. PROCILLA ■ . - 

SORORI PIISSIM. 

NOMINE SVO. ET 

MARIA. MVSA MATRIS. ET 

MARIA. CACILIA. PROCELLA 

' Se 


T ■- - » *» ' ■ P 

•i« ANTICHITÀ 
♦ILI.* SVA ET , 

M. CACIL. XACILIANI 
■MARITI. SVI, i ; 

L. D. D. D. t4, k ■• . . 

D. M. 

MPMilWICI. VIXfT. ANN xxnir^ ■ C 
MÉNSES. VII. DIES. XX. 
CASSIA., . . . NK OMEUtA 
s ,!,•■■ ó ET CAILINU VS 

; 'PARENTÈS P.P. 

FILIO. . . . PIENTlSSlMO 
ET CARISSIMO. 

. : TI 17. ' ■ , ' ■ V • 'i . 

i, ^.CASARI. DIVI. . . , 

« . , .HiC NEPOTI, DIVI ; . 

.osino avg. pio. . . : : 

, » ..-V «COLONIA. FLAVI. 

.. v . : .VPER CETERA. BEN. . . 

. . ,VS PILARViVI. 

.... iVO. MVNVM 


j> .. 18 

D. L. M. 

NON FVI. FVr. M EMINE 
i NON SVM NON CVK.G 
PEllLIA NLAPOLITANA. AN*- 
NORVM XVil. HIC QV1E. 

SCO. C. MARCVS. (7~ < 

PLTJLIA. DECIMA. LI; 

EERTAE. DVLCISSlMiE. 

C. N. A S I N I O 

rOLUONIS ET. AGRIPPiE. NEPOTIS 
1 V 1,-OLANI. PATRONO. PVLLiCE. 

IMP. 
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5 ’ BIRO SÈRVO LO. 

IMP. C*SAR. t>TVt NERVjEì F. 

NERVA TRAIANVS AVG.GERM ANICVS 
PONT. MAX TRtB. POT. VLIMP. lt. 
(OS.IllI. PATER. PATRIAE. VIAM. 
NOVAM. RELICTIS ANTIQvuTlNfiRB 

*? 


" C. HOROLOGIO 
RESPVBLICA, KEFftClT. - 
. . »i 

. . . • M. - ; 

M. VALER IVS. DEXTER LIB. 
NEPTVNO, MANIPVLARIS. 
C.CALBISIVS.CEREAUS IUL 

- PACICO HERES, 

MAG INVICTO IMP. CAES. D. TRATANI 
PARTICI. F. DIVI. NERVAE. NE PO TI. 
TRAIANO ADRIANO. AVG.PON.MAX 
TR. POT V. COS. 1». OPTIMO MAXI- 
MOQ. PRINCIPI. P. DECRETO. D. PO, 

- PVL. . , .CONSENSV. 


CEN. COL. PVF. R ACILIVS HER- 
MERON. 


lANCTfSSTMO. DEo’.PATRL 
EX VOTO. CONSVMMAVIT 
1VLIVS. SECVNDVS. FAON1VS. - 
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ai pozzvolo. *j> 

- * v 

• v *. - 4 

• - ro r'X 


Ir. 
» • \ 
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TI. 1VLIVS BALBTVS. FRATER VNA. ÒV# 

.... FILIIS. SVIS" i 
ET COHEREbIBVS 
S O R O RI DO LCISSIME. 


S.PQNEAP 'LITAMVS . 
DD. L. AKRVNTIO. L. F. 
GAL. BAEBIO CENSORI ' 

1 • KLIPVB NEAP. ' 


«\ / »> v 
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HtC. EST. POSITA. 

ALBVCIA BLESILLA. PARC. EXEMPL» 
FEMINA. QVAE V(XIT ANNOS XXX 
M. SEX. D. XIX. DVI.CISS. CONIVNGr, 

, FECIT . ; , 

;■ j 

D. : v •• M. •' 

ANTIGONVS GERMANICVS QVt VIXIT 
ANN. XVI, 

C. LAECANVS ECL.SING. CAES. AR- 
GENTA UVS - i 

HERES P1ENTISSIMO. 

AMiCO Tit vLVM 

FEMT. - 1 , . 

TI. ANNTVS CLAYDIVS V. R ‘ 
SIEì. ET f AVSTIHAE CASSIAE - 

f. - tA’ 



I 


v 


ii 


a 


Dìgitized by Google 


• t 


•a* , ANTICHITÀ 

9XT KONXE. ET POMPE! *4t 

CXLPHVRNIXE 
Ut. CON1VGI. C^IRISSIMXE ' 

SOLI 1NV1CTO , 

ET LVNXÉ 
UTERNXE 
ILMtNVClV. . . . . 

pxrxtv . . . . .ded. . ; . ; ... 


i • 
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IMP. CXESXlRl . 

VESPXSIXNO. ^iVG. 

PONT. MX X. TR. FOT. Ilt. 

IMP. XII. PP. CONS. III. BBS. tilt. 


1- 

S. PVTOL. 
SyOB. Vl^ìS. VRBIS 
NEGLIGENTI 

SVPERIOR TEMPOR. 

CORRVPTXS. INPENSX 
SVX RESTITVIT. 


INVI. V1CTORI. 

TRE BONI VS GXLLVS COS V 
PORTICVM, . 

EX VOTO. SEC1T 
VEDICXVIT. X- K. MXIXS. 

^ÌPP10. ^iNNlO.M. XTI. . . . .CO£ 

SXN 
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t-JNCTISSIMO HERCVU 

1NVH.TO ■ ■ ' 

• . DO Z. Z. 

^ 1RGIR1VS .■ L^iN^iRWS. 

domiti** nvs. z. Z. 

' jv. . . . . V. :v. y im 

5. P. D D. 

DEVIO. Vili KUL. JVtt Ut, 

* » 

# * é ^ * 1 ^ P 

KrKi. CO& 

1 A iè'’ v,\^ !T 

^ tVGVSTO S^CRVM - V - \ 

&T GENIO CÌVIT^TÌS CV-'lO'lVj 

PKrs. 

» - . V 1 

ir * ** •< 

t*4RES *i VOVSTOS *4GRIPP*A. 

1 2 wl "Cj 

POTESTviTH. Ds véGRUPP^i. 

’ >J ' 

c. s**trio. c. r. c. ’S^tRjó. c.f. a 
MMP1 */e. C. S* 4TRlO. c. f. ci ioni 
FORZVN* 4TO. SMT RI. L*iVTQ. 

14 

O. £7% FORTVNMTVS 
l*i. FIL. ET. *4MPl*i. 

•r 

P. *4VIVS. HEVVS 

D. D. 


r- - i ^ ■ g i -v .* ■ l«f 

» f . ‘ 

BTFOZZVOta MI 

C^NVLEJVS L f. 

o.v. x. ìm. r. 

jc //. ' • 

<s. 

D. A*. 3. 

2. NXVINI FELICIS. 

CONIVGI OPT1MO 
YIX.IT *4NN1S XVI. 

MENSIBVS Vili. 

VIEBVS. XI IX. 

7 ' . - . 

DOMITIX FORMI ^iN *4 

BENE. VE. SE 
MERITO lEJCTT 

» ■ 

VIS. M~AN. 

PVBLKluiE B^iSSllLjiZ 

l. ergiljvs. ... : 

VXORI 

OPT1MXE S^4NCT ISSIMXB 
CUR1SSIMXE F/DEIISSIMXE 
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|ÌMi foggiunfeanco, cfieeflendo egli andito in 
f carrozza per diporro infìno a! fudaroriodi 
| Frittola (detto da! volgo Tritola) gli venne# 
volontà di bagnarli in quell’acqua , oue i Me- 
I dici di Sa!erno(corm habbiamo ragionato al 
fuo luogo ) guadarono l’infcrimoni delle fuc 
' virtù, e che fattoli fpogliarcda- feruidorfea* 
lò giù nel bagno , e nel ritornare à cafa vrind 
yna pietra ». di modo tale, che credeua ef- 
flcAì ropto il vafo da vrinare te cui efperien- 
jtedourebbono infegnarci à feruircene di ca- 
li remedij ; e che non bialìmino i remedii 
di pozzuoio * attefo non li pigliano col me- 
todo conueniente , perche fi dourebbe# 
^preutpire ij rimedio con pigliar l’aria, & do- 
pò pigliata confirmar Jjfteflo rimedio con-* 
l’aria ftelfa,e non come fanno difordinatame- 
te per otto giorni , e quelli con mille diflolu- 
tioni di mangiar frutti, e bere anneuato . Mi 
afhrnnp anco che l'aria fola hi fanato molte# 
perfone per efiere purificata ; e che ciò fia il 
vero fe vede su i tetti delle cafe di detta-* 
Città che non vi nafeeno herbe, nè fi vede# 
pebbia , copie nell’altre parti conuicine fi ve- 
de hauere , & che le mufete che dicono offen- 
dere affai le complcffioni per elferno ignee.*» 
. & vicino la Solfatara non calano di fotro, ma 
fuanifeono di fopra à S. Gennaro oue fono i 
Padri Capuccini . 

In quanto all’acqua che fibeue in Pozzupl* 

vuole 
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•duole che fia della migliore che fi troua,e c 
queOa non fia la millcfima parte dellacqra^ 
originaria della fontana» poiché fé veggono i 
i veftigij de gli condotti in tutte quelle colli- 
lie»cofi grandi come quelli di Roma;& in par- 
ticolare in vn luogo dell’ Accademia di Cice- 
rone.detto dal volgo Olipa , che in Greco vuol 
dire Omnia , quali che neU’iufegnar Cicerone 
hauea detto ogni cofa) quello è auuenuto per 
la poca cura de gli huommi del paefe, eflendo 
di tempo in tempo cadure di fopra timpe tali 
che hanno occupato ilcorfo,come affermano 
hauer villo alcuni che fono intrati in effi con- 
' condotti.e fentito il rumore de!l’acqua,e fi vg 
de che tutta quell'acqua che li perde vi «hoc* 
care in molte parti al lido del mare. 
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